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INTRODUZIONE 
 
Presentazione del problema 
 
La tesi in questa sede esposta si prefigge l'obiettivo 
di analizzare, dal punto di vista del giurista, l'utilizzo 
della prova di origine medico-legale all'interno del 
processo penale. 
Si tratta di un problema di grande attualità 
all'interno della pratica forense e della società stessa 
perché l'apporto della scienza alla giustizia, e in 
particolare alla giustizia penale, ha dato e sta dando 
nuovi risvolti nella ricerca della verità processuale e 
nell'applicazione delle garanzie dell'imputato, affinché 
una persona che proclama la propria innocenza possa 
farlo con tutti gli strumenti che l'innovazione 
tecnologica, scientifica e medica può mettere a 
disposizione. 
L'argomento è stato sviluppato con la speranza di 
rendere chiaro il legame che è presente fra scienza (nel 
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caso specifico la tanatologia, l'entomologia e la 
genetica) e diritto, pur essendo cosciente che queste 
poche pagine non saranno sufficienti a sviluppare 
completamente il problema nelle varie sue ramificazioni. 
 
Rassegna della letteratura 
 
L’analisi è stata compiuta a partire dalla normativa 
fondamentale del processo penale in tema di prova, 
contenuta nel codice di procedura penale, con l'ausilio di 
materiale monografico sulla prova scientifica, anche in 
funzione della prova “nuova” nell’ottica della revisione 
del giudizio penale, la medicina legale di laboratorio e 
obitorio, l'entomologia e la genetica forense.  
 
Contenuto della tesi 
 
L'argomento trattato in questa sede è stato 
introdotto tramite una breve analisi dell'evoluzione 
storica della materia e cenni comparatistici con la realtà 
della giustizia statunitense, per poi arrivare a parlare 
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della disciplina vigente nel nostro paese in tema di prova 
scientifica come prova atipica e dell'utilizzo che ne può 
essere fatto in processo. 
Successivamente, è stato analizzato come si 
compie un sopralluogo, sia tecnico che medico-legale, 
sulla scena del delitto, in collegamento con due 
importanti branche della studio della medicina legale, la 
tanatologia  e l'entomologia; queste scienze sono 
utilizzate per l'accertamento dei fenomeni post mortali al 
fine di determinare l'epoca della morte. L'altra branca 
della scienza forense che è stata analizzata in questa 
tesi è la genetica forense, nella sua accezione legata alle 
indagini sul DNA, indagini ora come mai avocate 
nell'immaginario comune come portatrici di verità 
assoluta, e di cui si è voluto dare alcuni cenni del suo 
iter di analisi. 
L’ultima parte di questa trattazione è dedicata 
all’utilizzo di tali accertamenti medico-forensi nel 
procedimento penale, a partire dalla fase delle indagini 
preliminari, tramite l’analisi dell’iter formativo della 
perizia, che è il mezzo di prova per eccellenza con 
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riguardo all’introduzione nel processo penale delle 
evidenze scientifiche. Tale mezzo di prova è poi 
analizzato nell’ottica della “novità”, cioè nella possibilità 
di poter effettuare un giudizio di revisione del giudicato 
penale definitivo in virtù della scoperta di “nuovi” mezzi 
probatori, da intendere come nuove modalità di analisi 
che portano a nuovi o diversi risultati o prove non 
acquisite o non valutate. 
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CAPITOLO PRIMO - LA PROVA 
SCIENTIFICA 
 
 
1.1. La prova scientifica 
 
1.1.1. Premessa 
 
Per dare una definizione di prova è necessario 
prima indicarne l'etimologia: la parola prova deriva da 
provare, ossia dal latino "probare", considerare probus 
(onesto e buono); questo comporta che qualsiasi fatto 
o oggetto che è contenuto in quella che è riconosciuta 
come una prova è capace di dare un’onesta 
rappresentazione della realtà o di un fatto. 
Il diritto ha creato nel corso della sua esistenza 
varie specializzazioni di significato della parola 
"prova", questo non ha comportato e non deve mai 
comportare una mutazione nel significato originario; 
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pertanto qualsiasi oggetto è prova, in tutti gli ambiti 
giuridici (e a maggior ragione in quello processuale-
penale), solo nel momento in cui soddisfa il suo 
requisito primigenio di probità, sia nel contenuto sia 
nelle modalità di acquisizione. 
Di derivazione da “probare” sono anche le parole 
probabilità\probabile; ciò ricollega l'idea di prova 
all'idea che anche se quello contenuto è una 
rappresentazione onesta della realtà o di un fatto non 
coincide strettamente con la verità di quanto accaduto. 
Per dare una definizione completa a livello etimologico 
della prova, si può dire allora che sia un’onesta, buona 
approssimazione alla verità di un fatto, verità però in 
senso di “άλήθεια” (a-letheia), cioè in senso di 
qualcosa che si svela.  
Uno dei giuristi che per primo ha studiato la 
struttura del ragionamento della decisione giudiziale in 
maniera probabilistica è stato Francesco Mario Pagano, 
giurista napoletano del primo Ottocento, nel suo 
saggio del 1806 "Principi del codice penale e logica de’ 
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probabili"1, dove cita in epigrafe un passo della 
Retorica di Aristotele: "Non deve il giudice sentenziar 
sempre dalle cose necessarie [per le quali il sillogismo 
è necessitato e consequenziale], ma dalle verisimili 
ancora [quelle che sembrano secondo l'opinione 
comune corrispondente al vero]". 
Ciò detto, con il termine prova ci si riferisce 
essenzialmente a un giudizio che s’inserisce nel 
complesso dei ragionamenti che costituiscono la 
decisione dal giudice al termine del processo2, anche 
se tradizionalmente il legislatore ha attribuito e 
attribuisce alla medesima parola diversi significati. Con 
il termine prova, infatti, si fa riferimento all'oggetto 
materiale, segno o traccia fisica lasciata dal fatto di 
reato, (quale ad esempio un’impronta digitale) ovvero 
il corpo del reato, che costituisce la fonte (di prova) da 
cui prenderà le mosse il ragionamento probatorio; 
genericamente, alla serie di attività codificate 
attraverso le quali si reperisce (mezzo di ricerca della 
                                                          
1 PAGANO, Francesco Mario; DEL CODICE PENALE, Principi. Logica dei probabili. Per servire di 
2 C. FIORIO, La prova nuova nel processo penale, pagg 5-10 
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prova) ovvero si acquisisce (mezzo di prova) una 
rappresentazione del fatto ma anche alla conclusione 
cui il ragionamento probatorio è pervenuto (prova in 
senso stretto o, meglio, argomento di prova) che 
costituisce una delle premesse sulle quali si sviluppa il 
complessivo giudizio di verifica della veridicità o meno 
dell'ipotesi accusatoria contenuta nel capo di 
imputazione, giudizio che conclude con la decisione. 
Lo scopo di questa trattazione riguarda l'analisi 
delle modalità di reperimento e acquisizione della 
prova, e nello specifico della prova scientifica, 
all'interno del processo penale. Nel lessico legislativo 
la locuzione "mezzi di prova", tale il nomen juris della 
rubrica preposta al Titolo II, Libro III del codice di 
procedura penale, designa gli istituti giuridico-
processuali preordinati dal catalogo legale per 
introdurre nel processo i dati di ricostruzione del fatto: 
la testimonianza, l'esame delle parti, la ricognizione, il 
confronto, l'esperimento giudiziale, la perizia, la 
consulenza tecnica endoperitale e extraperitale, il 
documento. Questa nozione vale, pur con le mutazioni 
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insite nella morfologia procedurale, per i "mezzi di 
ricerca della prova", come contenuto nella rubrica del 
Titolo II, Libro III del Codice di procedura penale. 
Una prima componente della struttura del mezzo 
di prova, che si può designare come fonte formale di 
prova, consiste nel congegno procedurale prefigurato 
dalla legge per ogni singolo mezzo di prova in 
relazione alla funzione attribuitagli di introduzione nel 
processo di dati conoscitivi per la ricostruzione del 
fatto. Si tratta di congegni processuali, più articolati 
per le prove costituende e ridotti all'essenziale, sino 
quasi a essere a volte impercettibili nella prassi, per le 
prove precostituite. 
Una seconda componente, che si può designare 
come fonte materiale di prova, consiste nella persona, 
nella cosa o nell'operazione costituenti, in relazione a 
ogni singolo mezzo di prova, il tipico portatore di una 
conoscenza che ci si ripromette di introdurre nel 
processo con l'attività di cui sopra, cioè con la relativa 
fonte formale. 
 18 
 
Un'ulteriore componente oggetto di tipizzazione 
legale è la specie di capacità conoscitiva individuata 
nella relazione con la coppia di fonte materiale e di 
fonte formale di ogni singolo mezzo di prova; a tale 
riguardo si può fare l'esempio del rapporto tra la 
persona e i congegni processuali assuntivi propri della 
testimonianza. La differenza fra le specie di capacità 
conoscitiva tipizzate per i singoli mezzi di prova si 
collega alle distinte specie di elemento di prova alla cui 
assunzione nel processo essi sono altrettanto 
tipicamente preordinati, intendendo per elemento di 
prova "ciò che, introdotto nel processo, può essere 
utilizzato dal giudice come fondamento del suo 
successivo procedimento inferenziale (es. 
dichiarazione testimoniale, caratteristica dell'oggetto 
sequestrato, espressione contenuta in un documento, 
ecc.)"3.  
A queste tipiche componenti della struttura del 
mezzo di prova si aggiunge, infine, la tipizzazione del 
                                                          
3
G. UBERTIS,  Teoria generale del processo penale, dove 'l'elemento di prova' deve essere 
tenuto distinto dal 'risultato di prova' perchè il primo serve per svolgere il procedimento 
intellettivo del giudice, il secondo è quanto si ottiene da questo procedimento intellettivo. 
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nesso funzionale intercorrente fra esse, e 
precisamente tra la specie di elemento di prova tipica 
di un dato mezzo di prova e le componenti predisposte 
dalla legge per la sua introduzione nel processo.  
 
Partendo da tali premesse, non resta che andare 
ad analizzare il tipo di ragionamento che si utilizza nel 
momento in cui si vuole andare ad allegare una prova 
in un processo, ne esistono due tipi, cioè il 
ragionamento deduttivo, nel quale la conclusione è la 
conseguenza necessaria contenuta nelle premesse e il 
ragionamento induttivo, che è di natura probabilistica 
e usualmente utilizzato per risalire dal particolare al 
criterio generale cui fare riferimento; quest’ultimo 
meglio si attiene alla verifica di ipotesi fattuali, non 
sempre è da solo sufficiente poiché il valore del 
risultato è proporzionale al grado di probabilità della 
premessa da cui il ragionamento stesso ha preso le 
mosse. In tale complessiva ottica il ragionamento 
probatorio può definirsi di natura prevalentemente 
induttiva ed è inserito in un complessivo procedimento 
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di verificazione che si risolve in un discorso 
argomentativo che si sviluppa attraverso giudizi 
provvisori e confutazioni progressive. 
 
1.1.2. Prova ed indizio 
 
Contro l'opinione che si forma nel linguaggio 
comune, un "indizio" non è coincidente con una 
"prova", nonostante alcuni processi sono detti anche 
processi indiziari proprio per il gran numero di indizi 
che ne caratterizzano l'apparato probatorio.  
Anzitutto c'è da chiedersi cosa s’intenda per 
indizio: sul piano del sistema generale del diritto 
processuale si può dire, in parole povere, che l’”indizio 
è una prova che da sola non prova nulla”4; esso è solo 
"indice" di qualcosa che se unito ad altri indizi, 
diversamente, inizia a provare qualcosa, mentre 
un'unica prova può essere "schiacciante" e vive anche 
da sola. Oltre a ciò, sono presenti differenze anche 
                                                          
4
 S.C. SAGNOTTI, Prova, diritto, verità, in A. GAITO, Diritto delle prove penali, vol. primo, pagg.11-12 
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nella logica che non è, come nella prova dialettica, a 
fortiori, ma ha la stessa natura logica della prova 
testimoniale per cui si può fare un netto parallelismo 
tra ragionamento logico su un indizio e il ragionamento 
che è utilizzato in campo medico per giungere a una 
diagnosi. 
Nella disciplina attuale, gli indizi sono disciplinati 
all'art. 192, 2° co., c.p.p., dove si dice che "l'esistenza 
di un fatto non può essere desunta da indizi, a meno 
che questi siano gravi, precisi e concordanti", 
conformemente al modello della regola operante nel 
processo civile ex art. 2729 c.c. L'art. 192 c.p.p. è una 
"norma di garanzia" impositiva del metodo giudiziale 
da rispettare per l'efficace perseguimento, oltre che 
della funzione della difesa, anche della funzione di 
accusa e di decisione: per gli indizi sono prefigurati 
requisiti ulteriori, cioè quelli di gravità, precisione e 
concordanza, in mancanza dei quali resta de iure 
esclusa la legittimazione di un giudizio di colpevolezza. 
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La giurisprudenza della Corte di Cassazione dà la 
definizione di questi criteri:  
1. sono precisi solo quando sono non generici e 
non suscettibili di diversa ed antitetica interpretazione 
e, perciò, non equivoci; 
2. sono gravi solo quando sono dotati di un alto 
grado di fondatezza e, quindi, di un'elevata intensità 
persuasiva di ogni singolo strumento gnoseologico-
indiziario; 
3. sono concordanti solo quando i loro risultati, 
basati su singoli elementi indiziari, lungi dal porsi in 
antitesi con altri dati o elementi certi, confluiscono 
verso una ricostruzione unitaria del fatto cui si 
riferiscono. 
A fronte della molteplicità degli indizi, si deve 
procedere in primo luogo l'esame parcellare di 
ciascuno di essi, definendolo nei suoi contorni, 
valutandone la precisione (che è inversamente 
proporzionale al numero dei collegamenti possibili col 
fatto da accertare e con ogni altra possibile ipotesi di 
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fatto) nonché la gravità; si deve quindi precedere alla 
sintesi finale accertando se gli indizi così esaminati 
possono esserle collegati tutti a una sola causa o ad 
solo effetto e collocati tutti, armonicamente, in un 
unico contesto, dal quale possa per tale via essere 
desunta l’esistenza o, per converso, l'inesistenza un 
fatto. Correlativamente, l'accertamento del dato 
ignoto, cui è possibile poi venire su base indiziaria, 
deve esserle lo sbocco necessitato e strettamente 
consequenziale delle premesse indiziarie in fatto.  
Nella valutazione complessiva ciascun indizio si 
somma e si integra con gli altri, onde il limite della 
valenza di ognuno risulta superato, sicché nel 
momento in cui il giudice collochi in un contesto 
indiziario circostanze che non rispondono ai requisiti 
normativi, è l'intero quadro indiziario che deve essere 
riconsiderato, al fine di accertare se la caducazione di 
taluno degli indizi non determini anche il venir meno 
della conclusione finali. 
 La ricostruzione fattuale, posta alla base della 
decisione giusta, per essere conforme a una verità, sia 
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pure relativa, deve essere, pertanto, il risultato di una 
rivalutazione di tutti gli indizi che interagiscono nello 
svolgimento processuale. In quest'ottica garantista, 
propria del nuovo processo penale in tempi di giusto 
processo, il giudizio di colpevolezza può essere fondato 
solo su indizi legittimanti una conclusione che in essi 
trovi l'indefettibile e unica spiegazione, con esclusione 
radicale e assoluta che altra sia la verità: l'art. 192 
c.p.p., proseguendo nella struttura "a cascata", 
prevede nel 3° e 4° comma la regolamentazione di un 
peculiare strumento correttivo in modo analogo, per 
certi aspetti, alla disciplina prefigurata dal precedente 
2° comma: gli elementi gnoseologici a ridotta 
potenzialità persuasiva, per poi essere utilizzati in sede 
decisoria, devono essere corroborati da riscontri 
esterni. Il tenore dell'art. 192, 2°, 3° e 4° c.p.p., è, in 
definitiva, l'espressione di un'irrinunciabile regola di 
valutazione probatoria mirante al rafforzamento di 
fonti di convincimento incontrovertibili. 
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1.1.3. La scientificità della prova 
 
Per poter analizzare la prova scientifica è 
necessario definire cosa sia la scientificità della prova, 
ma ancora prima bisogna andare a vedere quale 
scienza va utilizzata per ottenere una prova scientifica: 
questo perché le scienze, secondo alcune concezioni 
filosofiche5, si scindono in “scienze della spiegazione" 
dette anche scienze "naturali" o "dure", come la fisica, 
la chimica, la medicina o l’ingegneria; e "scienze della 
comprensione", dette anche scienze "sociali", "umane" 
o “morbide”, come la psicologia, la sociologia, la 
storia, l'antropologia. Quanto esposto non è solamente 
una distinzione a livello culturale e filosofico astratto 
ma ha effetti rilevanti anche per ciò che riguarda 
l'impiego delle scienze nel contesto del processo: in 
generale l'impiego di nozioni derivate dalle scienze 
sociali ed umane è ammessa in giudizio, ma presenta 
alcuni problemi rilevanti poiché non vi si possono 
                                                          
5DILTHEY, Wilhelm; GRÜNDER, Karlfried; RODI, Frithjof. Einleitung in die Geisteswissenschaft. 
Teubner, 1922; WINDELBAND, Wilhelm. Geschichte und Naturwissenschaft: Rede.. Heitz, 1904. 
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applicare i criteri che saranno enunciati in seguito6. Il 
nucleo centrale del problema è dato dal fatto che le 
scienze sociali non operano con i principi delle scienze 
naturali perché hanno paradigmi fondamentalmente 
diversi e non formano un gruppo omogeneo, per cui 
non esiste un metodo scientifico che possa essere 
applicato a tutte. 
Tenendo conto della complessità dell'acquisizione 
di una prova che derivi dalle scienze sociali, vi è il 
continuo ed onnipresente rischio di ammettere 
l'impiego il giudizio di metodi che invece di essere 
"soft science” sono “junk science”7 perché sono del 
tutto privi di validità scientifica e deficitari di 
un’adeguata analisi epistemologica della loro natura e 
dell'attendibilità dei loro risultati, che può derivare solo 
da un'analisi indipendente (cioè che non sia compiuta 
dagli appartenenti del settore al settore che si 
analizza) e dalla formulazione di criteri appropriati per 
ogni specifica forma di conoscenza. 
 
                                                          
6
 Vedi, infra,  parr. 1.2 e seguenti. 
7
HUBER, Peter W. Galileo's revenge: Junk science in the courtroom. Basic Books, 1993. 
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Definita la distinzione fra le scienze che 
intervengono nel processo, il passo successivo è 
l’analisi della scientificità della prova, che assume 
particolare significato quando sorge il problema 
dell'individuazione, da parte del giudice, dei parametri 
di controllo tecnico-scientifici, piuttosto che giuridici, 
per la valutazione per mezzo di prova richiesto. Questo 
problema ha dei profili piuttosto complessi perché al 
giudice non si richiede il controllo sull'attendibilità dei 
risultati specifici della prova scientifica ma la verifica 
preliminare della validità (probità) dei metodi che essa 
impiega: da questo deriva che la scientificità della 
prova e i metodi per controllarla non sono più 
esclusivo monopolio dell'esperto, ma devono essere a 
disposizione anche dei giuristi che vogliono utilizzare i 
risultati ottenuti in ambito tecnico-scientifico come 
mezzo di prova e per cui divenire oggetto del 
ragionamento probatorio sopra esposto. Va, tuttavia, 
precisato che il codice di rito non opera alcun richiamo 
alla "scientificità" della prova o del metodo probatorio: 
per tale motivo si è spesso fatto ricorso alla categoria 
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della prova atipica, al fine di individuarne lo statuto e 
le cadenze procedimentali; peraltro, una prova 
scientifica ben può essere compresa nel catalogo 
legale, così come non tutte le prove atipiche sono 
necessariamente prove scientifiche. 
Per procedere nell'analisi dello strumento di prova 
scientifico-tecnico collocandolo in modo appropriato nel 
complessivo fenomeno probatorio sono da riprendere 
le enunciazioni della dottrina di Denti che per prima si 
è occupata di questi temi con una visione organica dei 
problemi suscitati dalle odierne interrelazioni fra realtà 
scientifiche e giudiziarie. Il punto di partenza di questa 
dottrina è che, quando si parla di "scientificità" della 
prova, tra i diversi significati in cui il vocabolo "prova" 
può essere inteso ci si deve riferire soprattutto al 
“risultato della prova”8, costituito dalle valutazioni cui 
il giudice perviene circa l'esistenza o l'inesistenza del 
fatto di prova, ma di scientificità della prova in senso 
stretto si può invece propriamente parlare quando 
l'accertamento dei fatti richiede tecniche e nozioni che 
                                                          
8 V. supra, nota della citazione di UBERTIS. 
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trascendono il patrimonio di conoscenza del giudice in 
quanto uomo medio, e non sono quindi riconducibili nel 
campo delle massime d'esperienza. Per cogliere l'intero 
campo fenomenologico della scientificità della prova 
giova assumere a generale termine di riferimento 
proprio l'asserto conclusivo fissato dalla dottrina da cui 
si sono prese le mosse: "il vero e fondamentale 
problema della scientificità della prova è dato, dunque, 
dalla necessità, in cui il giudice si può trovare, di 
impiegare nell'accertamento del fatto nozioni che 
trascendono il patrimonio di conoscenze dell'uomo 
medio"9; tale asserto va misurato con le previsioni 
contenute riguardo alla perizia nell'art. 220 c.p.p. e 
per relationem riguardo alla consulenza tecnica 
intraperitale e extraperitale negli artt. 225 e 233 
c.p.p., così da mettere a fuoco come la legge innesti 
l'uso di principi scientifici, tecnologie e apparati tecnici 
nelle operazioni probatorie (che si definiscono per 
conseguenza come "prova scientifica") considerando i 
diversi compiti che possono essere assegnati 
                                                          
9
DENTI, Vittorio. Scientificità della prova e libera valutazione del giudice. Rivista di diritto 
processuale, 1972, 27: 414-437. 
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all'esperto perché li espleti con l'impiego di proprie 
specifiche competenze, cioè svolgere indagini o 
acquisire dati o valutazioni. 
Acquisire dati è locuzione che allude alla raccolta 
di evidenze, che può derivare sia da dati che da studi 
specialistici. 
Svolgere indagini significa ricercare dati di 
conoscenza di un fatto o di una sua parte esplorando 
una determinata realtà storica; l'esperto adempie a 
ciò, ad esempio, quando indaga nei documenti di una 
società commerciale per reperire gli estremi di 
un'operazione finanziaria che, in relazione all'oggetto 
dell'imputazione, costituisca un fatto principale o 
secondario; o quando estrae da un apparato 
informatico dati che si assume vi siano stati immessi e 
poi obliterati, ma lasciandone tracce che solo tecniche 
specialistiche si propongono con la capacità di fare 
correttamente riemergere.  
Fare valutazioni è locuzione che ricomprende 
diversi campi assegnabili all'esperto:  
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a. individuare leggi scientifico-tecniche valide 
per inferire un fatto da un altro e metterle a 
disposizione delle parti e del giudice perché questi 
svolgano tale inferenza;  
b. operare egli stesso tale inferenza sulla base 
di dati fattuali già introdotti nel processo con altro 
mezzo di prova;  
c. svolgere la medesima inferenza da dati 
fattuali non costituenti elementi di prova acquisiti al 
processo né estraibili da una conoscenza specialistica, 
ma solo postulati (hypothetical question): l'impiego di 
regole scientifiche o tecnologiche oppure di 
apparecchiature tecniche ricorre in tutte queste 
possibili operazioni, in ognuna espletando un 
particolare ruolo o più ruoli combinati fra loro.  
Ciò precisato, si può arrivare a dare la definizione 
di "prova scientifica": il sintagma "prova scientifica" 
sta ad indicare una prova nella quale si impiega uno 
strumento scientifico-tecnico (principi e metodologie 
della scienza teorica, metodiche della scienza 
applicata, tecnologie, procedure di indagini tecniche e 
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di valutazioni costruite sulla scorta di esperienze 
pratiche specializzate, apparecchiature con cui queste 
risorse di conoscenza sono utilizzate) che esorbita dal 
sapere comune quanto a competenza teorica o pratica 
e richieda perciò il ricorso a un esperto; da qui si può 
giungere a definire la locuzione "prova scientifica 
nuova" come un insieme di operazioni probatorie nelle 
quali si fa uso di strumenti scientifico-tecnici nuovi o 
controversi o di elevata specializzazione10. Uno 
strumento scientifico-tecnico può essere "nuovo" in 
quanto costituisce un ritrovato scientifico o tecnico 
che, pur se messa a punto da ricerche condotte con 
riconosciute competenze, non è stato ancora 
sottoposto a un significativo vaglio della comunità 
degli esperti del settore di appartenenza; oltre ad 
essere nuovo uno strumento scientifico-tecnico può 
presentarsi anche come "controverso", tale quando sia 
oggetto di giudizi di segno opposto o sensibilmente 
discordanti circa la sua validità ovvero quando, 
dapprima accreditato da significative opinioni degli 
                                                          
10 O. DOMINIONI, La prova penale scientifica, pagg 43-50 
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esperti, sia poi rimesso in discussione, sia in ambito 
scientifico che in ambito giudiziario (presenza di 
pareri, non marginali o sporadici, con contenuto 
contrastante)11. Questa tipologia probatoria riveste 
particolare interesse ai fini dell’indagine attuata in 
questa sede, dal momento che essa è talora 
suscettibile di sfuggire al catalogo delle regole di 
ammissione che saranno successivamente esaminate, 
ponendo altresì l'interprete di fronte a delicati problemi 
di valutazione e di "gerarchia" tra prove scientifiche e 
prove "comuni". 
 
 
 1.2 La prova scientifica nel common law 
 
1.2.1. La sentenza Frye 
 
Nella tradizione giuridica di common law, ed in 
particolare nel processo penale nordamericano, il tema 
della prova scientifica e delle sue implicazioni in punto 
                                                          
11
BRUSCO, Carlo. La valutazione della prova scientifica. Dir. pen. proc., Dossier: la prova 
scientifica nel processo penale, 2008. 
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di ammissibilità, affidabilità del mezzo, valenza 
cognitiva e valutazione dei risultati ha trovato ampie e 
variegate risposte grazie ad una solida elaborazione 
giurisprudenziale. Nel nostro sistema giuridico non si 
può trasporre in maniera automatica i risultati di 
quest'elaborazione perché nella nostra esperienza 
giuridica è il giudice togato (trial judge), nel 
contraddittorio delle parti e in assenza della giuria 
(petit jury, l’autentico pilastro del rito di common law), 
a valutare l'inammissibilità delle prove mentre nel 
sistema anglosassone tale segmento del procedimento 
probatorio assume una rilevanza centrale in ragione 
dei connotati della decisione finale una pronuncia della 
giuria, a cui è attribuito il ruolo esclusivo di trier off 
"secca", non motivata e per questo non controllabile 
sotto il profilo dei criteri adottati nella valutazione e 
comparazione delle varie prove. Di fronte ad una prova 
tecnico-scientifica ritenuta valida e affidabile il giudice 
togato deve quindi compiere una scelta definitiva, dalla 
quale dipende la presentazione o meno della suddetta 
prova alla giuria, cui spetta il compito di ponderare 
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discrezionalmente tutto il materiale probatorio in 
precedenza ammesso, in questo dualismo è ravvisabile 
la differenza più significativa rispetto al nostro or-
dinamento. Il contributo del sapere tecnico-scientifico, 
inoltre, fa ingresso nella contesa processuale quasi 
esclusivamente grazie all'apporto di testimoni-esperti 
(expert witness) indicati dalle parti, in qualche modo 
equiparabili ai nostri consulenti tecnici, essendo 
residuale, pur se in teoria riconosciuta a livello 
federale (Federal Rules of Evidence, rule 706, “Court-
Appointed Expert Witnesses”)12, l'eventualità che il 
giudice nomini a tal fine uno specialista della materia 
(court appointed expert), in armonia del resto con 
l'ideologia di fondo del rito di origine anglosassone: ne 
consegue una particolare attenzione per il problema 
della attendibilità delle conclusioni dell'esperto e della 
sua credibilità personale, da valutare sempre al 
momento dell'ammissione della prova.  
Alla fine del XIX secolo il criterio adottato per 
soppesare l'ammissibilità di un expert witness è 
                                                          
12
 È qui citato l’ultimo aggiornamento delle  Federal Rules of Evidence, 2013 
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individuato secondo una logica "economica", ricorrendo 
al commercial marketplace test, inteso a rilevare il 
grado di affermazione che un soggetto si propone 
come esperto abbia conseguito sul mercato di una 
professione o di un mestiere accampando specifiche 
competenze; in questo il giudice ravvisava l'indice di 
qualificazione delle sue conoscenze e quindi metro di 
misura dell'affidabilità della sua testimonianza. Nei 
primi decenni del secolo scorso si è però avvertita 
l'improprietà di un tale criterio di scrutinio: le 
preferenze del mercato sono determinate da diversi 
fattori (le tendenze del momento, l'abilità dell'esperto 
di promuoversi presso gli utenti, considerazioni 
economiche), tutti fattori che esulano dalla validità 
scientifica delle competenze con cui taluno si accredita, 
mentre solo questo fattore dovrebbe contare. Si 
focalizza allora l’attenzione, parallelamente 
all'espansione dell'incidenza del sapere scientifico in 
ambito giudiziario, sull’intellectual marketplace, cioè a 
dire sulla natura specialistica della questione da 
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risolvere e sulla qualificazione professionale dell'expert 
witness. 
È nel 1923, però, che grazie alla sentenza Frye v. 
United States della  Circuit Court del District of 
Columbia si assiste ad un primo fondamentale 
cambiamento di direzione con il passaggio dal 
pragmatismo primordiale alla considerazione 
dell'epistemologia, mediante il riferimento al consesso 
scientifico e l'enunciazione del general acceptance test 
in base al quale è consentita l’ammissione di una prova 
tecnico-scientifica solo a condizione che sia fondata su 
principi la cui validità è stata riconosciuta grazie 
all'approvazione generale della comunità scientifica di 
riferimento: una prova scientifica può essere ammessa 
in quanto sia fondata su un principio la cui validità è 
stata riconosciuta dalla generale approvazione della 
comunità scientifica.  
Il caso era incentrato sulla richiesta della difesa di 
ammettere in giudizio, come exculpatory evidence, la 
testimonianza di un esperto che aveva sottoposto 
l'imputato, mentre rispondeva a domande sui fatti 
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oggetto dell'accusa (per omicidio), al controllo di una 
macchina che, misurando le variazioni della pressione 
sistolica sanguigna (sistolic blood pressure detection 
test), si assumeva avesse la capacità di segnalare se le 
risposte fossero o no veridiche. Trovandosi a che fare 
con un nuovo strumento dichiarato come assistito da 
un fondamento scientifico, la Corte aveva osservato 
quanto sia difficile stabilire quando un principio o una 
scoperta scientifica superi la linea di demarcazione tra 
la fase sperimentale e quella della raggiunta 
dimostrazione per cui se le corti intendevano 
ammettere expert testimonies basate su un principio o 
una scoperta scientifica generalmente riconosciuti, oc-
corre che ciò da cui viene tratta una deduzione sia 
sufficientemente consolidato, così da avere 
guadagnato il generale consenso della comunità 
scientifica di riferimento. La Corte, in quel caso, non 
aveva ammesso la prova perché non validata dal 
general acceptance test relazione agli esperimenti sino 
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a quel momento condotti dalla fisiologia e dalla 
psicologia13. 
I fattori di affidabilità di una prova basata su un 
principio scientifico sono stati così individuati:  
a. validità del principio scientifico;  
b. validità della tecnica e della procedura impiegata 
per la sua applicazione; 
c. appropriata funzionalità delle strumentazioni e la 
correttezza d'uso delle procedure;  
d. qualifiche della persona che esegue il test;  
e. qualifiche della persona che interpreta i risultati. 
                                                          
13 Frye v. United States, 293 F. (D.C. Cir.) 1013 (1923) 
 “Scientific experiments, it is claimed, have experience or special knowledge, then the 
opinions of demonstrated that fear, rage, and pain always produce a rise of systolic blood 
pressure, and that conscious deception or falsehood, concealment of facts, or guilt of crime, 
accompanied by fear of detection when the person is under examination, raises the systolic 
blood pressure in a curve, which corresponds exactly to the struggle going on in the subject's 
mind, between fear and attempted control of that fear, as the examination *47**1014 
touches the vital points in respect of which he is attempting to deceive the examiner.  
In other words, the theory seems to be that truth is spontaneous, and come without 
conscious effort, while the utterance of a falsehood requires a conscious effort, which is 
reflected in the blood pressure. The rise thus produced is easily detected and distinguished 
from the rise produced by mere fear of the examination itself. In the former instance, the 
pressure rises higher than in the latter, and is more pronounced as the examination.  
Witnesses skilled in that particular science, art, or trade to which the question relates are 
admissible in evidence. Numerous cases are cited in support of this rule. Just when a scientific 
principle or discovery crosses the line between the experimental and demonstrable stages is 
difficult to define. Somewhere in this twilight zone the evidential force of the principle must 
be recognized, and while courts will go a long way in admitting expert testimony deduced 
from a well-recognized scientific principle or discovery, the thing from which the deduction is 
made must be sufficiently established to have gained general acceptance in the particular field 
in which it belongs. We think the systolic blood pressure deception test has not yet gained 
such standing and scientific recognition among physiological and psychological authorities as 
would justify the courts in admitting expert testimony, deduced from the discovery, 
development, and experiments thus far made.” 
 40 
 
Questo criterio ha incontrato un ampio consenso 
presso le corti che per molti decenni l'hanno utilizzato 
con una adesione totale. In esso si avvertivano più 
aspetti di utile applicazione:  
a. prometteva una rassicurante uniformità di giudizi;  
b. si proponeva come sicuro sbarramento 
all'ingresso di prove che, ove non assistite da un 
adeguato grado di affidabilità, avrebbero potuto 
inficiare l’enunciazione del factum probans e il 
giudizio della giuria nonché compromettere 
l'economia processuale sottraendo tempo ed 
energie alla ricostruzione del fatto mediante i 
tradizionali sistemi probatori;  
c. consentiva al giudice di appoggiare il proprio 
giudizio ad una consolidata opinione degli esperti 
del settore e quindi soggetti più qualificati;  
d. preveniva la propensione della giuria a 
sopravvalutare le tecniche scientifiche quando si 
trovasse in situazione di difficoltà a valutare in 
modo preciso la prova;  
e. fissava uno standard di attendibilità della prova.  
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Questo ha comportato una crescita esponenziale 
del suo ambito di applicazione poiché all’origine il Frye 
test veniva impiegato nel solo campo della scienza 
sperimentale dato che era stato "formulato per le 
prove scientifiche hard, basate su macchine o altri 
indicatori non umani" e non per le “soft sciences”, ma 
successivamente esso è stato applicato anche a 
testimonianze (sempre intese come expert witness) 
basate su scienze sociali, questo ha avuto la 
conseguenza che ha cominciato a essere fatto oggetto 
di obiezioni sempre più incalzanti date da aspetti 
problematici del suo impiego: 
a. in cosa dovesse consistere un "principio 
scientifico" 
b. come si potesse individuare la "comunità 
scientifica di riferimento"; 
c. richiesta un'expert testimony consistente in una 
tecnica forense nuova basata su una teoria 
scientifica, come si dovesse porre la valutazione 
di affidabilità;  
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d. come si dovesse rilevare l'esistenza di una 
effettiva general acceptance, che richiederebbe, 
come base diagnostica, la possibilità di riferirsi a 
precedenti giurisprudenziali, che però, nel campo 
della nuova prova scientifica, sono quasi per 
definizione assenti o poco significativi, ovvero a 
pubblicazioni specializzate (da considerarsi come 
judicial notice) con l'insidia, per il giudice, di non 
disporre di tutto il materiale necessario per 
delibare il tema in discussione o di non poter 
ricavare da esse un quadro completo e aggiornato 
dello stato delle ricerche, dei loro risultati e delle 
eventuali critiche; 
e. in quale misura dovessero valere i precedenti 
giudiziari, esponendosi a un duplice problema: la 
dislocazione dalla general acceptance scientifica 
ai pronunciati giurisprudenziali e, tra questi, la 
cernita tra quelli a favore dell'ammissibilità della 
prova esperta richiesta e quelli contrari; 
f. quale dovesse essere lo standard per qualificare 
come "generale" il consenso espresso all'interno 
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di una comunità scientifica su un dato strumento 
di prova, essendo del tutto improbabile attendersi 
un'unanimità inconcussa; 
g. in quale misura un criterio che dalla mancanza di 
consenso generale facesse derivare l'esclusione 
dal processo di risorse probatorie 
compromettesse il diritto costituzionale 
dell’imputato di produrre prove a discarico. 
I molti motivi di insoddisfazione per il Frye test si 
facevano via via prevalenti sugli aspetti positivi, il Frye 
test denunciava in misura sempre più marcata la 
propria inadeguatezza a consentire al processo, di 
fronte alla produzione continua di nuove risorse 
probatorie originate dalla scienza e dalla tecnica, di 
fruirne in modo razionalmente controllato.  
Una incisiva tappa di questo itinerario di 
rimeditazioni è stata segnata dal caso Coppolino v. 
State del 1968, dove si era presentato il problema 
dell'ammissibilità di una nuova metodica tossicologica 
per l'accertamento di condotte di avvelenamento, ciò 
ha indotto a un'energica presa di posizione contro 
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l’"inaccettabile ritardo"14 a cui il Frye test costringeva 
l'attività giudiziaria nell'avvalersi di nuove acquisizioni 
scientifiche: la società non può permettersi di lasciare 
impunito un omicidio sinché non si sia formato un 
consistente corpo di letteratura medica su determinati 
agenti letali. Si veniva dunque a profilare, in linea di 
principio, l'inadeguatezza epistemologica del Frye test. 
Fondato su una concezione statica e assolutizzante 
della conoscenza scientifica, esso deprivava il giudice 
di un ruolo attivo e diretto di controllo, appiattendo il 
suo giudizio sulle opinioni dominanti nel campo degli 
esperti, senza potersi far carico che un principio 
scientifico ritenuto valido in un certo momento è 
suscettibile di successiva invalidazione e viceversa; 
così come portava ad escludere dal processo anche 
strumenti di prova che, pur se nuovi o controversi 
nell'ambito delle ricerche e quindi non ancora acquisiti 
all'accettazione generale, fossero tuttavia da ricono-
scere, secondo la fenomenologia dell'accertamento 
                                                          
14
State v. Coppolino 223 So.2d 68 (Fla. Dist. Ct. App. 1968) 
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giudiziario del fatto, come suscettibili di un uso 
affidabile nel processo. 
Il dato epistemologico da cui a questo punto si 
prendono le orme è ormai così percepito: ogni sapere 
scientifico è relativo e così di conseguenza il sapere 
giudiziario; con questo non si vuole dire che la verità è 
relativa ma si intende piuttosto asserire che la scienza 
non ha la capacità illimitata di rispondere a questioni 
di notevole importanza sociale. Inoltre, il sapere 
giudiziale non può essere lasciato in balia 
dell'impossibilità del sapere scientifico di fornire 
certezze incontrovertibili in un tempo indefinito e della 
sua inesauribile vocazione a rivedere le conclusioni 
volta a volta messe a punto dalle ricerche, ma neppure 
può misconoscere contributi che questo gli possa dare 
nel miglioramento della ricostruzione processuale del 
fatto.  
Di qui l'emergere in modo sempre più marcato di 
nuovi filoni giurisprudenziali, in reciproca interazione 
con l'elaborazione delle Federal Rules of Evidence, 
iniziata nel 1964 e conclusasi nel 1974, con la loro 
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entrata in vigore l'anno successivo; in queste, fra 
l'altro, come in tutto il corso dei lavori per la loro 
elaborazione, non veniva fatto alcun riferimento alla 
general acceptance, con ciò aprendo non poche 
dispute sul punto se esse avessero o no lasciato 
sopravvivere il Frye test. Alcune decisioni sono 
intervenute criticamente sul modo stesso di intendere 
il general acceptance test, in particolare riducendo i 
confini della "comunità scientifica di riferimento" a 
quella costituita dagli esperti specifici della nuova 
risorsa scientifico-tecnica in questione, meritevoli di 
maggior credito per le loro dirette compete 
esperienze; ciò che si avvertiva era di dover rendere il 
Frye più incisivo per il giudizio di affidabilità degli 
strumenti probatori scientifico-tecnici e quindi con 
effetti meno indiscriminati nel trarne l'ammissione nel 
processo: altre decisioni hanno invece sostituito al 
criterio della general acceptance quello della 
substantial acceptance espressa da una parte 
autorevole della comunità degli studiosi; altre ancora 
hanno introdotto il test volto a verificare se lo stato 
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dell'arte o conoscenza scientifica pertinente permette 
un ragionevole opinione da parte l'esperto, (il test è 
stato applicato soprattutto in riferimento sindrome 
delle donne maltrattate e ad altri tipi di prove 
psicologiche "non tradizionali") o hanno combinato il 
Frye test con le Federal Rules of Evidence. Altre 
decisioni ancora, introducendo elementi di maggiore 
rottura con il Frye test, si sono orientate a definire 
criteri del tutto differenti, tali da consentire il controllo 
diretto del giudice sullo strumento probatorio (ad 
esempio il potenziale tasso di errore, l'esistenza e il 
rispetto di standards di applicazione, la "peer-reviewed 
journal"); ovvero, rifiutando espressamente il Frye 
test, hanno fissato criteri che preconizzavano la svolta 
giurisprudenziale ormai alle porte: la prova scientifica, 
per essere considerata affidabile, deve soddisfare tre 
requisiti:  
a. la sottostante teoria scientifica deve essere 
valida; 
b. la tecnica che applica tale teoria deve essere 
valida; 
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c. la tecnica deve essere stata applicata in modo 
corretto nel caso in questione. 
Anche in ambiti diversi da quello giudiziario si è 
operato in tal senso, avvertendo l'esigenza di disporre 
di criteri di controllo riferiti al singolo strumento 
probatorio; le riflessioni critiche sul Frye test non si 
sono però mai disgiunte dall'impegno ad affrontare, in 
tutta la sua portata, la questione come la corte (e non 
solo la giuria) possa sincerarsi dell'affidamento 
processuale della expert witness. Il lavoro più forte 
sviluppato nella nuova fase che si era ormai aperta per 
l'ammissione della prova scientifica si è rivolto 
all’obbiettivo di attrezzare il giudice con gli apparati 
concettuali necessari a svolgere un ruolo attivo nel 
giudizio sull'ammissione di questa particolare specie 
probatoria, cioè con criteri che gli consentano di 
adempiere al compito di vagliare in via diretta 
l'affidabilità probatoria del nuovo strumento 
scientifico-tecnico esercitando il proprio controllo sulla 
validità del principio su cui questa si fonda. Peraltro, 
se non si accettava un’acritica rimessione al giudizio 
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degli esperti, neppure si riteneva di poter ridurre la 
questione alla mera rilevanza, come autorevole 
dottrina aveva propugnato, in polemica con Frye, sin 
dagli anni Cinquanta del secolo scorso (il cosiddetto 
McCormick's relevancy test) osservando che gli 
obiettivi perseguiti da Frye possono essere raggiunti in 
modo soddisfacente fissando vincoli meno drastici 
all'ammissibilità della prova scientifica; ciò in quanto la 
general acceptance è un requisito appropriato per 
acquisire una judicial notice di dati scientifici, ma non 
il criterio che si può seguire per l'ammissibilità della 
prova scientifica. 
 
1.2.2. Le Federal Rules of Evidence 
 
Il Frye test lascia aperto il problema di trovare dei 
parametri di controllo, le coordinate per tale opera non 
potevano che essere rappresentate dalle Federal Rules 
of  Evidence, da interpretarsi, peraltro, mediante i 
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"criteri base, di common law"15: il common law doveva 
servire per valutare il requisito di rilevanza e 
soprattutto le disposizioni delle rules 702 e 703, norme 
cardine sulla prova scientifica. 
In base alla rule 702 (“Testimony by expert 
witness”), un testimone qualificato come esperto per 
conoscenza, abilità, esperienza, formazione o 
educazione può deporre sotto forma di opinione 0 in 
altro modo se una conoscenza scientifica o tecnica o 
altrimenti specializzata aiutano il giudice del fatto 
comprendere la prova 0 a ricostruire il fatto.  
In base alla rule 703 (“Bases of an expert’s opinion 
testimony”) i fatti e i dati impiegati dall'esperto per 
formulare la propria opinione o operare un'inferenza 
possono essere da lui acquisiti o comunicatigli prima o 
durante l'udienza; inoltre, se gli esperti di un certo 
settore di conoscenze specializzate possono fare 
ragionevolmente affidamento su tali fatti e dati, non è 
                                                          
15
Corte Suprema Federale, United States v. Abel, 469 U.S. 45 (1984), criterio richiamato anche 
dalla decisione Daubert. 
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necessario che questi siano introdotti nel processo con 
un altro mezzo di prova. 
La disposizione è stata fatta oggetto di 
elaborazioni interpretative che ne hanno svolto le 
singole componenti: 
a. In primo luogo, l'individuazione degli 
elementi di cui l'esperto abbia ad avvalersi per 
formulare l'opinion o inference, che possono essere 
fondate sull'osservazione diretta di fatti o di dati o su 
pareri sentiti prima del processo, su fatti, dati o pareri 
presentati in processo mediante la solita domanda 
ipotetica oppure facendo sì che l'esperto sia presente 
in udienza e ascolti la testimonianza in cui vengono 
definiti i fatti, i dati e i pareri su cui fare affidamento 
oppure su fatti, dati o pareri presentati all'esperto al di 
fuori dell'udienza e ricevuti non per percezione diretta. 
Tali fatti, dati o pareri che vengono presentati 
all'esperto fuori dall'udienza, se ragionevolmente 
considerati affidabili da esperti del settore, non 
necessitano dell'ammissibilità. 
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b. In secondo luogo, la messa a punto del 
concetto di ragionevolezza dell'affidamento su fatti, 
dati o opinioni che non sono stati oggetto di prova 
nell'udienza e dei quali, tuttavia, l'esperto può fare 
uso. Questa valutazione rappresenta una questione 
preliminare che la corte deve compiere nel decidere 
sull'ammissione della prova (rule 104/a) e il controllo 
su tale requisito investe l'attendibilità dell'opinion e del 
suo fondamento; in questa costruzione il general 
accetance test è deprivato della rigidità della sua 
originaria intenzione e ripreso in modo problematico.  
c. Infine, un ulteriore rilievo: la corte può 
avvertire la giuria che i fatti, dati o opinions su cui 
l'esperto fa ragionevole affidamento, e tale ritenuto 
dalla corte nell'ammettere la prova, sono da 
considerare solo come base dell'opinion dell'esperto. 
 
1.2.3. Il Daubert test 
 
Nonostante le pesanti obiezioni mosse da parte 
della giurisprudenza il Frye test è stato il criterio più 
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utilizzato in tema di prova scientifica fino al 1993, 
quando è intervenuta la Suprema Corte Federale nel 
caso Daubert v. Merrel-Dow Pharmaceutical, Inc16.  
Il caso riguardava la malformazione avvenuta in 
alcuni bambini, le cui madri avevano assunto in 
gravidanza il medicinale Bendectin, e che avevano 
citato in giudizio la casa farmaceutica; la pronuncia 
                                                          
16
Daubert v. Merrel-Dow Pharmaceutical, Inc. (1993)  
 “Petitioners did not (and do not) contest this characterization of the published record 
regarding Bendectin. Instead, they responded to respondent’s motion with the testimony of 
eight experts of their own, each of whom also possessed impressive credentials. These experts 
had concluded that Bendectin can cause birth defects. Their conclusions were based upon “in 
vitro” (test tube) and “in vivo” (live) animal studies that found a link between Bendectin and 
malformations; pharmacological studies of the chemical structure of Bendectin that purported 
to show similarities between the structure of the drug and that of other substances known to 
cause birth defects; and the “reanalysis” of previously published epidemiological (human 
statistical) studies. The District Court granted respondent’s motion for summary judgment. The 
court stated that scientiﬁc evidence is admissible only if the principle upon which it is based is “ 
‘sufﬁciently established to have general acceptance in the ﬁeld to which it belongs.’ ” The court 
concluded that petitioners’ evidence did not meet this standard. Given the vast body of 
epidemiological data concerning Bendectin, the court held, expert opinion which is not based 
on epidemiological evidence is not admissible to establish causation” *…+ “We found the 
common-law precept at issue in the Abel case entirely consistent with Rule 402’s general 
requirement of admissibility, and considered it unlikely that the drafters had intended to 
change the rule. Id., at 50–51. In Bourjaily v. United States, 483 U. S. 171 (1987), on the other 
hand, the Court was unable to ﬁnd a particular common-law doctrine in the Rules, and so held 
it superseded. Here there is a speciﬁc Rule that speaks to the contested issue. Rule 702, 
governing expert testimony, provides: “If scientiﬁc, technical, or other specialized knowledge 
will assist the trier of fact to understand the evidence or to determine a fact in issue, a witness 
qualiﬁed as an expert by knowledge, skill, experience, training, or education, may testify 
thereto in the form of an opinion or otherwise.”Nothing in the text of this Rule establishes 
“general acceptance” as an absolute prerequisite to admissibility. Nor does respondent present 
any clear indication that Rule 702 or the Rules as a whole were intended to incorporate a 
“general acceptance” standard. The drafting history makes no mention of Frye, and a rigid 
“general acceptance” requirement would be at odds with the “liberal thrust” of the Federal 
Rules and their “general approach of relaxing the traditional barriers to ‘opinion’ testimony” 
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della Corte Suprema rivaluta il ruolo del giudice nella 
fase di ammissione della prova, attribuendogli una 
“gatekeeping function”: egli diviene il "portiere" 
(usando una metafora di tipo calcistico) della scientific 
evidence, dovendo svolgere una funzione di controllo 
attivo e diretto sulla "affidabilità" dello strumento 
tecnico-scientifico adoperato nella prova e non 
affidarsi passivamente alle opinions degli specialisti. 
Tenendo conto delle sopra menzionate prescrizioni 
delle Federal Rules of Evidence, i giudici federali hanno 
elaborato una serie di criteri di ammissibilità della 
prova tecnico-scientifica:  
a. la validità del principio scientifico o della 
tecnologia su cui si fonda, senza che sia più invocata la 
general acceptance ma richiedere, più semplicemente, 
il requisito della "scientificità della conoscenza" (vale a 
dire che la stessa sia il frutto dell'applicazione del 
metodo scientifico e di un'appropriata metodologia); 
b. l'applicazione corretta del principio 
scientifico o della tecnologia e del relativo metodo;  
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c. la specifica idoneità del principio scientifico o 
della tecnologia e del metodo a produrre conoscenze 
utili per la ricostruzione del fatto, non essendo 
sufficiente per tale tipologia probatoria il requisito 
generale della "rilevanza" (rule 402); 
d. la peculiare qualità dei dati e dei fatti su cui 
si poggia l’expert opinion, i quali devono essere di un 
tipo generalmente accreditato dagli esperti del settore; 
e. l'efficacia della dimostrazione che sia 
determinante e proporzionata al rischio di produrre un 
ingiusto pregiudizio, una confusione sugli esatti termini 
della questione controversa o di suggestionare e 
condurre fuori strada la giuria, oppure di dilatare in 
maniera sproporzionata i tempi processuali o di 
determinare un accumulo superfluo di materiale 
probatorio, in omaggio alla rule 403 che prescrive 
l'esclusione delle prove non in grado di superare 
questo test. 
Sotto il profilo dell'affidabilità della prova tecnico-
scientifica della quale viene chiesta l'ammissione, 
inoltre, la sentenza Daubert realizza uno strappo 
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significativo da quella Frye, poiché afferma che il 
giudice deve disporre di un adeguato corredo di 
conoscenze al fine di svolgere un controllo diretto sul 
punto in applicazione della rule 104\a (ammissibilità 
della prova). Per assolvere a tale compito il giudice 
deve utilizzare dei criteri molto elastici:  
a. la verificabilità o meno del principio 
scientifico da applicare; 
b. la peer review (sottoposizione al controllo 
della comunità scientifica di riferimento), nello 
specifico, la pubblicazione degli esiti delle ricerche; 
c. la considerazione dell'errore calcolato o 
potenziale insito nel principio medesimo e nella sua 
applicazione;  
d. il rispetto di standards predefiniti di corretto 
svolgimento delle operazioni; 
e. in via residuale, la general acceptance posta 
a fondamento del Frye test, da considerare però quale 
elemento eventuale e non esclusivo. 
Il Daubert test si è potuto tradurre nella prassi in 
una restrizione dei casi di ammissione di "nuove" prove 
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tecnico-scientifiche a causa delle molteplici stime 
negative in ordine al parametro dell'affidabilità della 
expert opinion. Oltre a ciò, la verifica prescritta dalla 
rule 702, si dice in Daubert, ha carattere di flessibilità, 
questa è necessaria in quanto ha come effetto 
l'ammissibilità o meno della prova nel processo, il 
giudizio in tale fase riguarda la validità scientifica della 
prova in funzione ai requisiti di rilevanza e affidabilità 
e perciò deve incentrarsi principi e sulla metodologia 
che la sorreggono, non già sulle conclusioni che 
l'esperto ne trae. 
Si è quindi affrontata la questione del titolo logico 
dello standard di affidabilità. Si prospetta qui un 
problema che ha molto occupato anche le discussioni 
dottrinarie e le scelte legislative nell'ordinamento 
italiano con riguardo ai criteri selettivi di ammissibilità 
de prova in generale e cioè si tratta di evitare che il 
giudice dell'ammissione si addentri oltre misura nel 
terreno della valutazione della prova sino al punto di 
prevalutarla nei suoi possibili risultati: egli deve 
limitarsi a delibarne l'affidabilità per la ricostruzione 
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del fatto formulando giudizi che non sbarrino l'ingresso 
nel processo a prove che, una volta valutate a seguito 
della loro assunzione, possa rivelare un'attendibilità 
non compiutamente apprezzabile. Il problema, 
peraltro, si annidava proprio in questo punto: quale sia 
il grado di sufficiente affidabilità di una prova che ne 
rende illegittima l'esclusione.      
   
1.2.4. Le decisioni post Daubert test: le sentenze 
Joiner e Kumho 
 
Con la sentenza General Electric v. Joiner la Corte 
Suprema degli Stati Uniti nel 1997, dopo aver 
riaffermato la centralità della gatekeeping function 
attribuita al giudice,  si statuisce che il parametro da 
utilizzare nel riesame delle decisioni delle corti in tema 
di ammissibilità della prova è costituito dalla verifica 
del sussistere di un uso corretto del potere 
discrezionale anche quando, in contrasto con le Federal 
Rules of Evidence e con il Daubert test, è stata 
ammessa una expert witness fondata “only by the ipse 
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dixit of the expert” oppure su “subjective belief and 
unsupported speculation” a pena di un abuso di 
discrezione (da valutare con l’abuse of discretion 
standard). La Corte Suprema inoltre, mutando 
prospettiva rispetto al dictum Daubert, nel caso Joiner 
ha affermato che metodologia adottata e conclusioni 
ottenute non rappresentano entità separate l’una dalle 
altre, di conseguenza il trial judge deve prendere in 
considerazione anche queste ultime e verificarne che le 
argomentazioni dello specialista non rivelino un 
analytical gap tra i dati adottati e l’opinione 
manifestata, facendo emergere al contrario una 
correlazioni sufficientemente stretta che faccia ritenere 
affidabile la prova richiesta, fermo restando il burden 
of proof. 
L'istanza di una valutazione più approfondita in 
tema di ammissibilità della scientific evidence risponde 
all'esigenza che i procedimenti penali non soltanto 
approdino ad una "giusta decisione", ma sfocino anche 
nell'accertamento della verità, la svolta impressa dalla 
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decisione Joiner, tuttavia, è stata accolta con difficoltà 
dai posteriori sviluppi giurisprudenziali. 
Il gruppo di sentenze che è oggi fondante il 
common law in materia di prova scientifica è stato 
completato nel 1999 dalla sentenza Kumho Tire 
Comparii, Ltd. v. Carmichael17, riguardante un 
pneumatico per auto installato sulla vettura del signor 
Carmichael. Questo pneumatico, durante una guida, si 
è rotto e ha causato un incidente dove è morta una 
                                                          
17 Kumho Tire Company, LTD v. Charmichael 526 U.S.  137, 119 S.ct 1167 (1999) 
“We conclude that Daubert’s general principles apply to the expert matters described in Rule 
702 . The Rule, in respect to all such matters, "establishes a standard of evidentiary reliability." 
*…+ 
The trial court must have the same kind of latitude in deciding how to test an expert's 
reliability, and to decide whether or when special briefing or other proceedings are needed to 
investigate re liability, as it enjoys when it decides whether or not that expert's relevant 
testimony is reliable. Our opinion in Joiner makes clear that a court of appeals is to apply an 
abuse- of-discretion standard when it "review[s] a trial court's decision to admit or exclude 
expert testimony." *…+ 
Respondents additionally argue that the District Court too rigidly applied Daubert's criteria.  
They read its opinion to hold that a failure to satisfy any one of those criteria automatically 
renders expert testimony inadmissible. The District Court's initial opinion might have been 
vulnerable to a form of this argument. There, the court, after rejecting respondents' claim that 
Carlson's testimony was " exempted from Daubert –style scrutiny" because it was "technical 
analysis" rather than "scientific evidence," simply added that "none of the four admissibility 
criteria outlined by the Daubert court are satisfied." 923 F.Sup p., at 152 1.  Subsequently 
however, the court granted respondents' motion for reconsideration. It then explicitly 
recognized that the relevant reliability inquiry "sho uld be 'flexible,' " that its" 'overarching 
subjec t [should be] ... validity' and reliability," and that " Daubert was intended neither to be 
exhaustive nor to apply in every case." App. to Pet. For  Cert. 4c (quoting Daubert, 509 U.S., at 
594-595, 113 S.Ct. 2786). And the court ultimately based its decision upon Carlson's failure to 
satisfy either Daubert's factors or any other set of reasonable reliability criteria. In light of the 
record as developed by the parties, that conclusion was within the District Court's lawful 
discretion.” 
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persona che era nell'auto mentre le altre sono rimaste 
ferite; il signor Carmichael ha citato in giudizio la casa 
produttrice per danni. 
Questa sentenza si segnala per la soluzione data 
alla questione controversa dell'ambito di operatività 
del Daubert test perché nell'ottica della gatekeeping 
function i giudici devono applicare il controllo sulla 
attendibilità di ogni testimonianza esperta, sia che 
presupponga conoscenze scientifiche o tecniche, sia 
che implichi conoscenze altrimenti specializzate, e ciò 
in quanto la rule 702 non distingue tra le varie 
tipologie di saperi. Si tratta di un passaggio 
fondamentale, poiché fino a quel momento la validità 
oggettiva degli enunciati specialistici non scientifici 
basati sull'esperienza è stata sostanzialmente ritenuta 
insindacabile. Successivamente alla sentenza Kumho 
Tire si assiste a una netta divaricazione interpretativa: 
da un lato, in linea con la posizione espressa dalla 
Suprema Corte, si ricollega la gatekeeping function al 
secondo passo valutativo del Daubert test (fit-
relevance, la rilevanza della prova nel processo) 
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affermando che l'affidabilità dell'expert witness va 
valutata non in astratto ma verificando che lo stesso 
possieda conoscenze specializzate in relazione ai fatti 
specifici in discussione; dall'altro, con un approccio 
critico, si sostiene che in tal modo la law of evidence è 
scivolata in un clima di incertezza, rendendo nebulosa 
la valutazione del giudice sul punto poiché il Kumho 
test non precisa i criteri valutativi e l'affidabilità 
dell'expert testimony. Per tale motivo fu è stato 
prodotto un notevole sforzo dottrinale e 
giurisprudenziale, nel tentativo di precisare fattori 
addizionali che integrino i dettami della pronuncia  
Kumho Tire: 
a. relevancy (deve essere fondata su fatti o 
dati sufficienti e rilevanti);  
b. reliability (deve costituire il prodotto di 
principi e metodi affidabili);  
c. fitness (tali metodi e principi devono essere 
stati applicati ai fatti di causa in maniera adeguata). 
Nonostante la ricerca di questi criteri il Kumho test 
è rimasto fermo sul piano teorico e le consequenziali 
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asperità applicative hanno suscitato forti reazioni, 
inducendo persino taluni a invocare un ritorno al più 
rassicurante Frye test, sulla base del rilievo che né la 
Suprema Corte né la rule 702 si sono preoccupati di 
individuare la procedura da adottare per l'esercizio 
della gatekeeping function, dove si è teorizzata 
l'esistenza di un “Daubert Paradox”: l'esercizio da 
parte del giudice della funzione di "guardiano" si 
scontra con l'effettiva sussistenza in capo ai giudici 
delle capacità conoscitive necessarie per assolvere a 
tale compito secondo i dettami della sopra citata 
"trilogia" di sentenze18. 
Il ruolo attivo del giudice è qualcosa di nuovo nella 
struttura accusatoria del processo statunitense, ma è 
qualcosa di meno originale dei sistemi processuali di 
civil law, dei quali il giudice normalmente svolge una 
funzione attiva nell'acquisizione delle prove. Tuttavia, 
anche in questi sistemi il messaggio di Daubert sulla 
necessità che le prove scientifiche siano davvero 
scientificamente valide rimane importante, soprattutto 
                                                          
18 O. DOMINIONI, La prova penale scientifica, pagg. 158-162 
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in contesti nei quali il controllo sulle prove non veniva 
effettuato o veniva svolto in modi superficiali ed 
inefficaci. Naturalmente non bisogna lasciarsi 
influenzare in modo eccessivo dal "mito della scienza" 
o da uno scientismo ingenuo perché la scienza non è la 
panacea per tutti i complicati problemi che il giudice 
del fatto deve risolvere: per questo da un lato 
occorrono (nel processo come in ogni altro contesto) 
standard e criteri in base ai quali si debba stabilire se 
si possono acquisire conoscenze attendibili invece che 
informazioni inattendibili, che solo dalla scienza 
possono derivare; dall'altro lato, se non si facesse 
riferimento alla scienza non rimarrebbe altro che far 
capo al senso comune, alla "cultura media" della 
persona ragionevole. 
 
 
1.3 La prova scientifica e ―the beyond any 
reasonable doubt theory‖ 
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1.3.1 Evoluzione del processo penale e progresso 
tecnico-scientifico 
 
Sempre più spesso la ricostruzione dei fatti 
rilevanti per l'accertamento del reato e per 
l'individuazione del colpevole è legata a doppio filo ai 
risultati della prova scientifica, cioè ai risultati di una 
serie di attività, spesso svolte da periti e/o consulenti 
tecnici, che si avvalgono talvolta di tecniche e 
strumenti conosciuti e consolidati e talvolta di metodi e 
strumenti nuovi o controversi (fonte di non pochi 
interrogativi in ordine alla loro ammissibilità e 
affidabilità).  
Il terreno della prova scientifica ha quindi 
conosciuto una progressiva espansione a cui però non 
è corrisposta in Italia una simmetrica attenzione da 
parte dei giuristi, in grado di dar conto compiutamente 
dei riverberi e delle implicazioni sul piano sistematico e 
applicativo del fenomeno poiché non esiste un metodo 
che, pur se diligentemente seguito, possa far pervenire 
ad una conoscenza certa e sicura in cui la verità delle 
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premesse si trasmette in maniera invariata alle 
conclusioni, di tal che non è logicamente ipotizzabile 
che, essendo vere le prime, non risultino vere le 
seconde: le scienze empiriche o reali, infatti, non 
offrono un metodo idoneo ad assicurare l'assoluta 
certezza o verità delle conclusioni, che possono essere 
rappresentate come altamente probabili19. Questo crea 
una conoscenza fallibile, quindi, che costituisce il costo 
inevitabile del progresso del sapere e che comporta, 
nell'area del processo penale, a creare una differenza 
con il sapere scientifico: questo si traduce un mero 
atto cognitivo, mentre il sapere processuale ha una 
finalità ulteriore, essendo orientato verso una 
decisione che produce effetti sulla sfera personale 
dell'individuo, e quindi si traduce in un atto imperativo 
(rectius, performativo) che rappresenta 
l'estrinsecazione di un potere.  
Da questo punto di vista, l'attività del giudice è 
stata accostata a quella dello storico, poiché entrambi 
                                                          
19 G. CANZIO, La valutazione della prova scientifica tra verità processuale e ragionevole 
dubbio, in M. CUCCI – G.GENNARI – A. GENTILOMO, L’uso della prova scientifica nel processo 
penale, pagg. 64-67 
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si propongono di ricostruire fatti passati in sé non 
replicabili, per la cui conoscenza ci si affida alle tracce 
che essi hanno lasciato il mondo materiale o nel 
ricordo degli uomini; è stata accostata anche all’opera 
dello scienziato, in quanto entrambi mirano a 
realizzare una verifica veritiera dei fatti sulla base di 
un uso razionale del materiale cognitivo a disposizione 
interpretato con determinate metodologie che sempre 
più spesso presentano profili comuni. Negli ultimi anni, 
anzi, si è assistito ad una "processualizzazione" del 
metodo scientifico, che certifica la versatilità del 
contradditorio come metodo epistemologico universale. 
Tuttavia, l'oggetto su cui cade l'attività dello scienziato 
è un fatto riproducibile, fondandosi la conoscenza 
scientifica proprio sulla replicabilità (premessa 
indispensabile di ogni esperimento), mentre come 
detto tale non è il fatto alla cui ricostruzione lavora il 
giudice.  
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1.3.2 Significato del dato statistico nella medicina 
legale 
 
La statistica è legata strettamente ai censimenti e 
più in generale alla ricerca e descrizione quantitativa di 
dati, nata come mera raccolta con accezione numerica 
di dati provenienti da osservazioni e sviluppata con 
significati concettuali fondamenti razionali solo durante 
il secolo XVII, quando, in Inghilterra, John Gaunt e sir 
William Petty crearono la “political arithmetic” come 
criterio per trasporre dottrine scientifiche tangibili in 
ambiti differenti, dall'economia alla politica, alla 
demografia. Da questa genesi la statistica è progredita 
da disciplina semplicistica, pragmatica e puramente 
descrittiva, a dottrina matematica logico-conoscitiva 
associata a linguaggi formali basati primariamente 
sull'analisi funzionale la teoria della probabilità, 
interagendo altresì con settori svariati del sapere20. In 
tale maniera è utile anzitutto per lo studio e la sintesi 
quantitativa di fenomeni aleatori e di dinamiche di 
                                                          
20
G. RADAELLI, Significato del dato statistico in medicina, in M. CUCCI-G.GENNARI-
A.GENTILOMO, L’uso della prova scientifica nel processo penale, pagg 107-111 
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sistemi macroscopici aperti; la determinazione della 
plausibilità probabilistica di eventi e ipotesi, oltre a 
descrivere le proprietà sintetiche del fenomeno, da 
canoni per inferire conclusioni probabilistiche del 
presunto o dell'osservato. 
L'applicazione del dato statistico in medicina si ha 
a partire dal dibattito sviluppatosi durante il secondo 
Settecento e il primo Ottocento in Francia tra Pierre 
Jean-Georges Cabanis21, che non riteneva possibile 
tale applicazione in virtù del fatto che il compito primo 
della professione medica è individuare diagnosi o 
terapie integrando caratteristiche individuali del 
paziente con l'esperienza propria e la conoscenza 
acquisita operando nell'agire, e Philippe Pinel22, che 
all'opposto era convinto si potesse valutare l'efficacia 
di alcuni trattamenti calcolando il rapporto tra successi 
e insuccessi terapeutici entro gruppi di pazienti, e 
sosteneva che la terapia medica avrebbe potuto 
divenire scienza vera attraverso il calcolo delle 
                                                          
21 CABANIS, Pierre Jean Georges. Du degré de certitude de la médecine. Crapelet, 1803. 
22 PINEL, Philippe. La médecine clinique rendue plus précise et plus exacte par l'application de 
l'analyse: ou, Recueil et résultat d'observations sur les maladies aiguës, faites à la Salpêtrière. 
chez JA Brosson, 1815. 
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probabilità. Anni dopo, Pierre Charles Alexandre Louis23 
(il maggior pensatore medico del tempo) identificò il 
ragionamento scientifico in medicina con 
l'enumerazione, e sostenne il metodo, derivabile dalla 
teoria delle probabilità, essere d'aiuto per arrivare a 
un buon giudizio ed eliminare confusioni e illusioni; nel 
suo pensiero, l'impiego della statistica nella prassi 
diagnostica e terapeutica avrebbe consentito ai medici 
di trarre risultati identici  (questo metodo fu utilizzato, 
seppur con approccio empirico, per valutare 
trattamenti per la febbre tifoidea, la polmonite e 
l'angina tonsillaris; Louis fu inoltre uno dei primi a 
comporre la ricerca medica sull'efficacia di interventi 
terapeutici entro il concetto di studio clinico 
controllato, oggi comunemente definito clinical trial). Il 
dibattito sulla funzione della teoria della probabilità 
nella conoscenza proseguì nel secondo Ottocento, fin 
quando sir Francis Galton24 e Karl Pearson25 
contribuirono a trasformare, in ambito medico, la 
                                                          
23 P.C.A. LOUIS, Recerches anatomico-patologiques sur la phtisie (1825) 
24 GALTON, Francis. Probability: The Foundation of Eugenics. Clarendon Press, 1907.  
25
 K. PEARSON, Tables for statisticians and biometricians (1931) 
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statistica da empirico-descrittiva a metodo basato su 
relazioni logiche e matematiche rigorose (golden rule), 
dando al dato ottenuto significato di evidenza 
scientifica. 
Oggi, in ogni settore della medicina, dalla ricerca 
clinica alla ricerca epidemiologica, e nelle aree ad essa 
direttamente o indirettamente connesse, dalla 
batteriologia alla scienza forense, l'esercizio del dato 
statistico appare potenzialmente il suggeritore 
interpretativo di verità scientifica, utile nel descrivere, 
nell’inferire e nel prevedere; i metodi statistici in 
medicina, sempre più dipendenti dalla teoria della 
probabilità, sono progrediti verso modelli matematici e 
avanzate tecniche di analisi raffinate, teoricamente in 
grado di affrontare problematiche ampie e generali ma, 
nel contempo, proprio la complessità matematica crea 
difficoltà di trasferimento corrette dal piano teorico a 
quello concreto e viceversa, accrescendo il rischio 
d'uso erroneo o improprio del dato e di contraffazione, 
a tale proposito si può portare ad esempio il caso di 
Sally Clark. Sally Clark fu accusata nel 1999 di 
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infanticidio dei suoi figli Christopher (morto all'età di 8 
settimane) e Harry (morto all'età di 11 settimane); 
entrambe le morti, succedutesi rispettivamente nel 
dicembre 1996 e nel gennaio 1998, furono inizialmente 
attribuite a cause naturali, cioè alla sindrome della 
morte improvvisa del lattante (SIDS), poi giudicate 
sospette. Nel corso del processo il professor sir Samuel 
Roy Meadow, pediatra chiamato come expert witness, 
stimò uguale a 1\8543 le probabilità di morte naturale 
per bambino nato da madre con caratteristiche socio-
demografiche simili a quelle della signora, per 
calcolare le probabilità di morte naturale di due 
bambini nati dalla stessa madre nelle stesse condizioni 
non fece altro che elevare al quadrato le singole 
probabilità di morte arrivando a 1 su 73 milioni. 
Questo portò alla condanna della signora Clark, ma, 
durante il secondo processo d'appello emersero 
elementi clinici relativi a esami batteriologici post 
mortem, sino ad allora non notificati, evidenziandoti 
presenza di Staphylococcus aureus  del tessuto 
gastrico, nella gola, nei bronchi, nei polmoni e nel 
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liquido prelevato da Harry; ciò indebolì la teoria posta 
da sir Meadow portando poi all’assoluzione di Sally 
Clark (che non si riprese e morì nel 2007 per 
intossicazione alcolica). Meadow ha in questo caso 
abusato della statistica perché la sua teoria presentava 
errori concettuali e di calcolo, avendo analizzato il 
fenomeno non legando fra loro i casi di SIDS avvenuti 
nell'arco di tempo di analisi e medesima probabilità di 
accadimento per ogni caso singolo; ma anche il giudice 
della prima corte ha abusato ugualmente del dato 
statistico perché le condizioni dettate dall'esperto sono 
state assunte acriticamente (basandosi solo su un 
mero ipso dixit), senza porsi il quesito sulla loro 
validità effettiva ma basandosi solamente sulle 
referenze dell'esperto.  
L'esempio sottolinea quanto, anzitutto in contesti 
interagenti con il quotidiano, quali la medicina e la 
scienza forense, sia fondamentale, prima ancora di 
ricercare risposte nel dato statistico e nell'individuarne 
il significato, meditare sul quesito, enunciarlo con 
domanda univoca, compiuta e accurata, dotata di 
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consistenza e sensatezza, comunque libera da 
ortodossie, pregiudizi e deficienze logiche o 
matematiche, con ciò si vuol dire che il dato statistico, 
chiamato senza cognizione scientifica e senza metodi 
rigorosi e retti, non può portare alla verità 
probabilistica e meno che mai alla verità in campo 
medico e processuale. 
 
1.3.3 Trial by probabilities: profili giuridici ed 
epistemologici della prova penale in relazione al libero 
convincimento del giudice 
 
Il tema dei rapporti tra libero convincimento e 
conoscenze specialistiche scientifico-tecnologiche è 
risalente nel tempo, potendosene rinvenire tracce già 
alla fine del XIX secolo quando detto principio, inteso 
ancora come convinzione privata del giudice appariva 
inconciliabile con una scienza ritenuta fonte di 
conoscenza certa, assoluta e immodificabile; solo con 
l'emancipazione dalla concezione intuitivo-morale del 
libero convincimento elaborata nella Francia 
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rivoluzionaria e con l'affermarsi di una visione 
razionale di tale principio inizia a prendere corpo, 
parallelamente al declino del mito dell'infallibilità della 
scienza, l'idea che anche le acquisizioni probatorie 
tecnico-scientifiche possano e debbano essere passate 
al vaglio giudiziale26. 
Il processo penale è un tipo di giurisdizione 
imperfetta, poiché in esso (pur operando il criterio 
vincolante per l'intero iter procedimentale e che 
secondo il quale l'imputato innocente va assolto e 
quello colpevole condannato) il rispetto delle regole 
non è sufficiente a garantire un risultato "giusto" (cioè 
conforme all'ideale espresso dal criterio sopracitato), 
ben potendo, a prescindere dal corredo probatorio 
accumulato, sfociare nella condanna di un innocente o, 
al contrario, nell'assoluzione di un colpevole. 
Indipendentemente dalle tipologie probatorie a 
disposizione del giudice di volta in volta (prova 
dichiarativa costituenda o prova precostituita, prova 
diretta o indizio, ecc.), pertanto, la conoscenza 
                                                          
26
L. LUPARIA,  Trial by probabilities, qualche annotazione eretica, in M. CUCCI – G.GENNARI – 
A. GENTILOMO, L’uso della prova scientifica nel processo penale, pagg. 95-96 
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raggiungibile nel processo non sarà mai 
"indubitabilmente certa". È per questo che oggi si parla 
di "verità giudiziale" (o "verità processuale") quando si 
guarda ai risultati del processo, distinguendo tale 
concetto da quello di "verità materiale" (o "verità 
assoluta"), il cui accertamento era in passato 
enfaticamente indicato come fine primario della 
macchina processuale penale. Se dunque la giustizia 
penale è una giustizia naturaliter imperfetta, il 
momento valutativo delle prove deve essere circondato 
dalle maggiori garanzie e attenzioni possibili, 
considerati i riflessi consistenti che il dictum giudiziale 
produce sulla sfera personale di chi è sottoposto al 
vaglio dell'apparato penale. La condanna dell'imputato, 
si afferma, può essere pronunciata unicamente quando 
ci si trovi di fronte ad un elevato grado di probabilità, 
desumibile dalle prove legittimamente acquisite a 
disposizione, della sua colpevolezza, poiché, in 
un'ipotetica scala da zero a uno, la possibilità che 
l'imputato abbia davvero commesso un reato 
ascrittogli cresce progressivamente e simmetricamente 
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all'incremento delle prove "a carico", senza però mai a 
raggiungere il livello massimo (uno) che equivarrebbe 
alla certezza assoluta27. 
Questo è il senso della formula coniata dalle prassi 
di common law, secondo cui la colpevolezza deve 
essere accertata beyond any reasonable doubt ("al di 
là di ogni ragionevole dubbio"). Non si dice 
semplicemente "al di là di ogni dubbio” poiché 
altrimenti si imporrebbe all'accusa un onere probatorio 
insostenibile e non ottemperabile, essendo di fatto 
impossibile dimostrare l'infondatezza di ogni ipotesi 
alternativa astrattamente e logicamente concepibile, 
ma si richiede l'assenza di "dubbi ragionevoli". È la 
ragionevolezza del dubbio, quindi, a rappresentar la 
linea di confine tra condanna e assoluzione, tra 
certezza e incertezza processuale nel giudizio sulla 
responsabilità dell'imputato: la sua plausibilità, 
sensatezza, verosimiglianza, apprezzabilità, che si 
traduce nella necessità di un'accorta ponderazione tra 
evidenza probatoria contra reum e astratta possibilità 
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R. DOMENICI, L'interpretazione probabilistica in genetica forense, Atti del XXXIII Convegno 
S.I.M.L.A., Brescia 2000, pagg 873-884 
 78 
 
del dubbio. 
Quali sono i riflessi di tale impianto metodologico 
sulla valutazione della prova scientifica? Le 
caratteristiche di tale tipologia probatoria impongono 
preliminarmente di verificare la validità teorica dello 
strumento tecnico-scientifico adoperato e l'idoneità in 
astratto del medesimo strumento a realizzare un 
efficace accertamento nel caso specifico. La prova 
scientifica, al pari degli altri mezzi di prova, deve 
essere liberamente valutata, è il giudice, pertanto, che 
deve apprezzarne i risultati, con il potere di 
disattendere (sulla base di altri mezzi di prova e 
motivando adeguatamene sentenza) le conclusioni a 
cui essa perviene. Vi sono delle ragioni intrinseche, 
tuttavia, che rendono delicata la valutazione della 
prova scientifica: accanto alla consueta volontà di 
ricostruire un fatto passato correlato all'esercizio della 
giurisdizione penale, infatti, si deve tener conto del 
fatto che il giudice deve avvalersi della mediazione 
dell'esperto, non essendo provvisto delle necessarie 
"competenze" per apprezzare compiutamente tali 
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materiali cognitivi; da qui deriva il paradosso insito 
nell'uso processuale della perizia e riferibile oggi, in 
generale, alla prova scientifica: se il giudice ricorre 
all'ausilio dell'esperto proprio quando percepisce 
l'insufficienza della sua cultura in un dato settore della 
conoscenza umana, coerentemente, dopo 
l'esperimento della perizia, non può essere in grado di 
analizzare criticamente la scienza del perito cui si era 
affidato per supplire la sua mancanza. Tuttavia, in un 
processo dove è presente il libero convincimento del 
giudice, è proprio ciò che può accadere: si richiede al 
giudice di valutare "liberamente" gli esiti della prova 
peritale, ipotizzando che l'organo giudicante possa 
compiere ex post una valutazione su nozioni 
scientifiche che ex ante non padroneggiava, tanto da 
indurlo a disporre la perizia; si tratta, in realtà, di un 
paradosso solo apparente perché il giudice, se accoglie 
o disapprova le conclusioni dell'esperto, deve dar conto 
delle ragioni della sua preferenza nella motivazione, 
che rappresenta nel nostro ordinamento un baluardo 
eretto avverso decisioni arbitrarie, oltre al fatto che il 
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giudice non compie nel merito dei risultati, ma nella 
sua ammissibilità e persuasività, all’inverso, nel 
momento in cui il giudice si trova di fronte un dato 
statistico incontrovertibile, il libero convincimento non 
è più applicabile o, perlomeno, la decisione che non 
tenga conto di quel determinato dato dovrà essere 
adeguatamente motivata. 
Il processo penale moderno è continuamente 
investito di dati statistici e valutazioni a carattere 
probabilistico, capace di assumere la veste di fonte di 
convincimento tramite i canali della scientific evidence 
e dell’expert witness, così come il ruolo che gioca il 
calcolo della probabilità nella costruzione delle 
evidenze scientifiche di maggior impiego delle nostre 
aule di giustizia: infatti, pochi ignorano come la prova 
del DNA, gli accertamenti dattiloscopici, e in parte 
anche la digital evidence, per citare quelli di maggiore 
importanza, presentino una natura intrinsecamente 
probabilistica, per quanto spesso mascherata, dai 
ciclici tentativi di dipingere tali esperimenti come in 
grado di attestare more geometrico le circostanze sono 
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chiamati a verificare nel giudizio. Il fenomeno riguarda 
il ragionamento processuale tramite numeri (e quindi 
tramite probabilità) e trae origine dagli scritti 
sull’Harvard Law Review di un giurista statunitense, 
Laurence Tribe, del 1971, intitolato “Trial by 
mathematics: precision e ritual in the legal process”, 
conosciuto nella prassi come “trial by probabilities”. Le 
argomentazioni del costituzionalista americano, riprese 
poi da altri autori, nonché da alcune corti americane si 
possono riassumere in tre punti: 
1. il calcolo della probabilità nel processo 
penale rischia di portare al “paradosso della 
quantificazione”, vale a dire alla creazione di una falsa 
esigenza di dover misurare o rendere preciso qualcosa 
che per natura non può esserlo; 
2. la quantificazione e i teoremi formali non 
sono correttamente apprezzabili dai giurati, che 
rischiano di essere condizionati in senso negativo nel 
momento di formazione del loro libero convincimento 
e, soprattutto, nell’equilibrata ponderazione della 
regola di giudizio riassunta nella formula "oltre ogni 
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ragionevole dubbio"; 
3. la condanna di una persona deve transitare 
per un metodo moralmente ed eticamente accettabile 
di accertamento, che non può prendere esclusivamente 
le sembianze, appunto di un trial by mathematics. 
Da ciò nacque un dibattito tra i vari studiosi in 
materia in ambito internazionale, che si sintetizzò nel 
riconoscere che nel bagaglio culturale di un giurista 
moderno non possono mancare i fondamenti della 
logica e della statistica e, più in generale, non devono 
essere demonizzati gli strumenti teoretici messi a 
disposizione dalla filosofia delle probabilità. In Italia, lo 
studioso di diritto sostanziale Federico Stella riprese la 
tesi di Tribe come funzionale alla sua indagine sulla 
centralità della presunzione di innocenza e della regola 
dell’"oltre ogni ragionevole dubbio" con l'effetto, 
secondo alcuni, di avere ingenerato una sorta di 
repulsione nei confronti degli interventi dottrinali atti a 
legare l'universo della scienza della probabilità alla 
dogmatica del processo penale. Questa affermazione 
deriva dall’assunto per cui l'intera dottrina e la 
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giurisprudenza concorda che per determinare in un 
tribunale ciò che è oltre ogni ragionevole dubbio non è 
necessario un logico o uno statistico, quanto piuttosto 
il giudice di esperienza, munito di una preparazione 
completa e al passo con i tempi, questo, tuttavia, non 
significa che chi è chiamato a giudicare non possa 
giovarsi di modellizzazioni, e esemplificazioni di canoni 
logici, esplicitazione di ragionamenti probabilistici che, 
per quanto vengano utilizzati da tutti gli operatori nella 
vita reale, purtroppo non risultano intuitivi e possono 
correntemente dar luogo a fallacie ed errori. Gli studi 
degli ultimi anni sul cosiddetto trial by probabilities 
non devono andare nella direzione di una de-
umanizzazione della giustizia, quanto piuttosto nel 
senso di un supporto alla preparazione del giudice, di 
una prevenzione degli errori giudiziari e di un 
contributo alla trasparenza del modo attraverso cui si 
arriva a rendere sentenza. Certo, più ci si addentra su 
questo campo più c'appaiono evidenti le debolezze del 
nostro percepire e la complessità del nostro ragionare. 
Ma non è certo occultando le limitatezze dell'uomo, che 
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inevitabilmente divengono i limiti dell'accertamento 
giudiziale, che si potrà pervenire ad una qualche forma 
di progresso della cultura del processo penale. 
 
 
1.4 Evoluzione storica della prova scientifica 
nell’ordinamento italiano 
 
1.4.1. Evoluzione storica del sistema delle prove 
alla luce del sistema costituzionale italiano 
 
Uno sguardo al passato indica come nel diritto 
comune classico l'espressione iurisdictio esprima il 
potere del giudice di accertare il diritto e di stabilire 
l'equità al di fuori da vincoli burocratici; ciò in quanto 
non era ancora funzionario di carriera e, quindi, era 
estraneo al potere politico ed in possesso di 
un'educazione giuridica basata sulla retorica e sulla 
dialettica. La sentenza, perciò, non era il risultato di 
un ragionamento tecnico, ma era ispirata ad una 
giustificazione della decisione pratica poiché la 
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procedura, o, meglio, l’ordo iudiciarius, quale 
strumento operativo del giudice, nasce dal confronto 
tra avvocati e giudici connotato dal carattere 
argomentativo e giustificativo; ne è naturale corollario 
il metodo di prova della verità. Il presupposto di 
questo metodo di prova, che è anche presupposto del 
modello accusatorio, è la contrapposizione della verità 
pratica rispetto alla verità teorica e nasce dalle regole 
della discussione dialettica, di logica e di condotta nel 
dialogo; il diritto probatorio, quindi, prevede il diritto a 
non auto incriminarsi e di essere messo a confronto 
con i testi dell'accusa e al divieto del giudice di 
sostituirsi all’imputato nella ricostruzione del fatto, a 
fronte del suo dovere di impedire abusi ed eliminare le 
ineguaglianze. 
Con il sopraggiungere della concezione 
assolutistica dello Stato questo modello viene eroso a 
favore di un processo come strumento per garantire e 
tutelare l'ordine sociale minacciato; il sovrano 
rivendica il monopolio della legislazione processuale 
creando un processo di tipo inquisitorio. Questo ha la 
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conseguenza che la concezione argomentativa della 
prova lascia il posto ad una concezione dimostrativa 
della stessa, in linea con tali nuovi criteri probatori 
viene abbandonata la logica della rilevanza della prova 
che connotava la dottrina delle positiones e degli 
articuli e vengono rimossi i divieti della testimonianza 
de auditu e delle prove negative. Il passaggio del 
particolarismo degli ordinamenti giuridici alla figura 
istituzionale dello Stato dei secoli XVI-XVIII segna 
l'accantonamento, almeno sul piano formale, del diritto 
romano quale normativa comune; esso, tuttavia, non 
scomparve in tempi rapidi, ma accompagnò tutta 
l’evoluzione normativa fino all’era della codificazione.  
In maniera nettamente contrapposta al modello 
assolutistico, che vedeva presenti nello stesso luogo 
diversi sistemi giuridici e metri di giudizio, la 
Rivoluzione Francese apre allo sviluppo del concetto di 
certezza del diritto (che agevola l’instaurarsi di un 
potere legislativo autoritario e centralizzato contro le 
particolarità interpretative dei giuristi) e la teoria 
scientifica della prova con i conseguenti corollari 
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dell'isolamento del giudicante dal dialogo tra le parti; 
dell'assimilazione del sapere giuridico a quello dello 
scienziato della natura; del conseguente rifiuto della 
concezione dialettica delle prove e del processo, con 
riguardo sia alla teoria argomentativa della prova che 
alla struttura del processo secondo i canoni dell'oralità, 
del contraddittorio e della immediatezza. Da tale 
orientamento culturale trae fondamento e 
giustificazione il codice di procedura penale 
napoleonico del 1808, varato al fine di rivalutare la 
figura del giudice professionale, che propose un 
sistema misto dove ad una fase istruttoria, ispirata ai 
canoni del processo inquisitorio, ne segue una 
dibattimentale informata dai principi del sistema 
accusatorio per cui l’istruttoria è scritta e segreta e 
solo il dibattimento tende ad assicurare i diritti 
dell’imputato. Questa riforma si tratta perciò di una 
soluzione a tutto vantaggio del potere statale rispetto 
alla tutela dell'individuo e lo stesso giudizio, ancorato 
al principio del libero convincimento, ne tradisce 
l'originaria funzione di garanzia alla fissità ed alla 
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gerarchia delle prove legali perchè l'assenza di criteri 
che vincolino il giudice ad esiti probatori certi e 
soprattutto verificabili, espone la decisione ad arbitri e 
attribuisce al giudice un potere quasi illimitato in 
ordine alla prova, in quanto svincolato dai poteri dei 
soggetti processuali di incidere sull'oggetto e sui 
meccanismi di introduzione, di formazione della prova 
nel contraddittorio.  
L'ingresso di tale cultura nel codice del 1930 è 
stato accompagnato da una significativa convergenza 
del mutamento istituzionale e da ideologie che hanno 
contrassegnato le diverse cadenze riformatrici e che si 
incentrano sul criterio della preminenza della pretesa 
punitiva, espressione dell'autorità dello Stato e dal 
principio della ricerca della verità materiale. L’ideologia 
che è sottesa alla redazione di questo codice non 
deriva dalla scuola classica di Carrara bensì dalla 
scuola positiva di Lombroso, caratterizzata da una 
concezione autoritaria del diritto pubblico e della difesa 
sociale che ha comportato una svalutazione della 
tutela dei diritti soggettivi dell’individuo che proprio la 
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scuola classica aveva creato: il principio di presunzione 
di innocenza, il metodo probatorio centrato sul 
principio del contraddittorio e degli altri corollari del 
processo che, anche se non ancora giunti al grado di 
tutela acquisita nell'attuale sistema costituzionale, ne 
assicuravano un complessivo sistema probatorio libero 
da funzioni serventi a scopi meramente repressivi, 
coadiuvato dal mutamento istituzionale dello Stato 
fascista in senso autoritario, con la conseguente 
riduzione degli spazi dei diritti soggettivi dell'individuo 
agevolano la mutazione della fisionomia del processo 
in funzione del primato della sicurezza e della difesa 
sociale; ne è conseguita l'attribuzione di compiti 
investigativi per la ricerca della prova materiale e la 
possibilità  di comprimere del tutto il diritto di difesa, 
con l'originaria esclusione dei difensori nella fase delle 
indagini istruttorie, anche quelle inerenti all'istruttoria 
formale.  
Pertanto, sulla premessa della difesa sociale quale 
scopo del processo penale e, quindi, fondamento dei 
diversi istituti processuali, la ricerca della verità 
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materiale ad ogni costo diviene il momento centrale 
dell'accertamento e rende indifferente la legalità del 
metodo probatorio, sacrificata alla discrezionalità del 
giudice, il cui ampliamento comporta l'inevitabile e 
coerente metamorfosi della regola del libero 
convincimento in arbitraria interpretazione delle regole 
del procedimento probatorio.  
Con la progressiva rivalutazione dei diritti 
fondamentali della persona nelle dottrine giuridiche del 
secondo Novecento questi ed alcuni principi di giustizia 
a loro tutela vengono svincolati dalla legge e sanciti 
nella Costituzione, in modo da porli al riparo da 
arbitrarie modificazioni da parte del legislatore 
ordinario e da collocarli nell'ambito di valori di fondo 
espressi da altri principi di rango superiore; sicché il 
complessivo quadro assiologico funge anche da 
paradigma interpretativo sia per il legislatore che per il 
giudice nella concreta realtà regolata dalla norma di 
diritto positivo e, dopo alterne vicende, il 
costituzionalismo assume la funzione di  paradigma del 
diritto e della scienza giuridica. 
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Per tale via il modello processuale viene sottoposto 
ad una profonda revisione che tiene conto dei nuovi 
indirizzi che mutano il volto della dogmatica e che 
premono per il superamento del vecchio modello del 
codice del 1930, per dare spazio ed effettività alle 
garanzie processuali delineate dal modello disegnato 
dalla costituzione, nell'ambito di una mutata 
concezione della logica giudiziaria, del ragionamento 
probatorio e della stessa funzione della giurisdizione, 
non più ritenuta impermeabile ai valori emergenti dalla 
società: in tale modo lo scopo del processo viene 
identificato nell'attuazione della giustizia, attuazione 
che comporta il conseguimento di una sentenza giusta 
o quanto meno il far sì che la sentenza ingiusta sia 
sempre più rara. In tale ambito culturale maturano i 
presupposti ideologici e politici del nuovo modello di 
processo delineato dalla Costituzione, in particolare 
negli artt. 101, 2° co. e 25,1° co., Cost., che 
sanciscono l'indipendenza del giudice e la sua 
precostituzione, quali espressione diretta del principio 
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di legalità processuale ed allo stesso tempo come 
precondizioni di quello di imparzialità. 
Un profilo che attiene alla prospettiva 
costituzionale della prova inerisce al principio di 
legalità, nella doppia accezione di tassatività o di 
determinatezza della norma penale e di tipicità del 
fatto, così come il dovere di rendere esplicito il canone 
di argomentazione adoperato nella ricostruzione della 
vicenda processuale; in tale maniera il diritto 
probatorio svolge un ruolo centrale in rapporto alla 
funzione garantista della motivazione, in quanto la 
compenetrazione di questa con le istanze probatorie 
offre il criterio di determinazione del grado di 
attuazione del principio di legalità sul piano dei 
rapporti tra legislazione e giurisdizione. 
Il principio di giurisdizionalità, nei termini della 
delineata ricostruzione garantista, comporta già sul 
piano concettuale che le parti siano poste in grado di 
svolgere un ruolo di protagonisti del processo; siano 
dotate cioè di poteri e facoltà che consentano di dare 
concretezza a tutte le potenzialità persuasive delle loro 
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argomentazioni; di qui l'essenzialità del 
contraddittorio, indispensabile requisito della forma del 
processo. 
Il principio regolante il contraddittorio è desumibile 
dall'art. 24 Cost., ma esso ha un significato più ampio 
come tutela del diritto di difesa, in quanto presuppone 
una partecipazione attiva dell’imputato al 
procedimento probatorio e trova fondamento 
costituzionale, anche implicito, nelle linee del giusto 
processo configurato dal  combinato disposto degli 
artt. 24,1° e 2° co., 3,1° co., 25,1° co., 102, 2° co., 
112, 25, 2° e 3° co., 111, 2° co., 113; vale a dire dalle 
norme concernenti i diritti di azione e di difesa 
giudiziale collegati con il principio di legalità perchè un 
processo giusto non può prescindere da un costante 
contraddittorio tra le parti; soprattutto laddove è 
riconosciuto il  diritto all'azione (art. 24,1° co., Cost.) 
e alla difesa giudiziale (art. 24, 2° co). Per tali motivi il 
diritto delle prove, il diritto alla prova ed il diritto alla 
difesa, pur avendo una loro peculiarità e specifica 
proiezione garantista, ai fini dell'effettività della loro 
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realizzazione sul piano di tutela dell'individuo, presup-
pongono la definizione della giurisdizione come 
requisito e come garanzia del giusto processo e non 
come meccanismo di applicazione della pretesa pu-
nitiva dello Stato. In tal senso assumono rilievo 
decisivo la valorizzazione della motivazione come 
limite al libero convincimento ed i rimedi all'ingiusta 
decisione, che diano spazio concreto al potere di 
controllo demandato alle parti. 
 
L'evoluzione della cultura giuridica in senso 
giusnaturalistico nel nuovo testo costituzionale e delle 
teorie della conoscenza, i mutamenti delle teorie 
sull’argomentazione e della stessa dogmatica, 
unitamente all'accentuata evoluzione degli studi 
comparatistici ed alla progressiva penetrazione dei 
valori costituzionali nel tessuto ordina mentale  ad 
opera delle pronunce della Corte Costituzionale, sono 
la principale matrice ideologica cui ha fatto riferimento 
la spinta politica e culturale del nuovo codice del 1988, 
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dopo i vari tentativi di  riforma andati a vuoto, e 
concretatasi già a grandi linee dal progetto del 1978. 
Nella costruzione del nuovo modello processuale 
delineato dal d.lgs. 16.2.1987, n. 1, ha svolto un ruolo 
determinante la garanzia del giusto processo che si 
specifica in un complesso d principi, quali l'imparzialità 
del giudice, la pubblicità delle udienze, l'obbligo di 
motivare le decisioni, il contraddittorio ed il diritto alla 
prova, che, in estrema sintesi, si risolvono nella 
garanzia della giurisdizione e che, per conseguire 
effettività, sono tra loro in rapporto di 
complementarietà, quali profili inerenti a momenti 
salienti del processo ed in grado di incidere sulla 
formazione del giudizio, quale summa dei vari 
segmenti procedimentali che preparano il risultato 
finale contenuto nella sentenza nei vari gradi in cui 
può trovare definizione la vicenda processuale. 
Le prime reazioni dottrinali a tale proposito sono 
state critiche perché si è detto che una tale for-
mulazione potrebbe vanificare ogni possibilità di con-
trollo sulla pertinenza di prove a discarico, almeno se 
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diverse da quelle testimoniali e affini; quale, potrebbe 
essere allora il significato da attribuire alla facoltà, 
riconosciuta all'imputato, di ottenere “l'acquisizione di 
ogni altro mezzo di prova a suo favore”? Questo è un 
nodo centrale che si trova nel diritto alla prova penale 
e in particolare nel diritto alla prova penale scientifica 
perché questo articolo offre l’apertura all’accesso nel 
processo penale di prove nuove ed atipiche; tale 
disposizione è posta immediatamente dopo l'espresso 
riconoscimento costituzionale del diritto, definibile 
come parità delle armi processuali, a confrontarsi con 
l'accusatore, pienamente soddisfatto solamente 
qualora l'accusato abbia l'effettiva possibilità di 
interrogare o di far interrogare le persone che rendono 
dichiarazioni a suo carico, nonché di ottenere la 
convocazione e l'interrogatorio di persone a sua difesa 
nelle stesse condizioni dell'accusa: lungi dall'elidere il 
necessario vaglio di rilevanza probatoria, l'art. 111 
comma 3 Cost. cristallizza, attraverso una complessa 
formulazione linguistica, la più ampia concezione del 
“diritto a difendersi provando”, onde evitare, per il 
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futuro, che interventi di legislazione ordinaria o 
interpretazioni giurisprudenziali possano fornirne 
letture riduttive. La rilevanza costituzionale del diritto 
alla prova e del conseguente diritto a difendersi 
provando si deve perentoriamente trovare “in ogni 
stato e grado del procedimento penale”, questo non 
ammette più prassi elusive soprattutto a fronte di 
eventi che si manifestino successivamente alla 
pronuncia di primo grado. 
 
1.4.2. La giurisprudenza della Corte Europea per i 
Diritti dell’Uomo e la sua applicazione nell’ordinamento 
italiano 
 
Nel codice di procedura penale vigente vi è un 
espresso richiamo al rispetto della normativa 
internazionale in tema di diritti dell’uomo, si tratta di 
un canone di compatibilità che trova il suo referente in 
modo particolare nella Convenzione europea del diritti 
dell'uomo del 1950 (C.e.d.u.), alla quale il sistema 
processuale, penale e non, deve conformarsi in virtù 
 98 
 
dell'impegno al rispetto della stessa contratto 
dall'ordinamento italiano.  
La C.e.d.u. ha istituito un sistema di protezione 
collettiva di carattere prevalentemente giudiziario, 
imperniato sulla costituzione di un organo che è la 
Corte Europea dei Diritti dell'Uomo, impegnata ad 
elaborare un diritto europeo dei diritti umani sulla base 
dei ricorsi ad essa diretti: ciò implica la possibilità, per 
ogni soggetto che abbia visto violati i suo diritti (così 
come garantiti dalla Convenzione europea) di adire la 
Corte di Strasburgo, tenuta a vigilare sul rispetto delle 
regole convenzionali e ad intervenire nei confronti 
degli Stati firmatari colpevoli di violazioni delle stesse. 
Il sistema europeo di protezione dei diritti e delle 
garanzie delle persone si contraddistingue da tutti gli 
altri sistemi di tutela dei diritti dell'uomo esistenti a 
livello sovranazionale per alcune sue peculiarità: la 
Corte europea può essere investita direttamente di un 
ricorso da parte della vittima di una possibile 
violazione della C.e.d.u., ma solo dopo che siano state 
esaurite tutte le vie di ricorso interne. Spetta allora, in 
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via primaria, al giudice nazionale chiamato a dirimere 
una controversia che attiene al rispetto dei diritti 
garantiti dalla C.e.d.u., esaminare la configurabilità di 
una violazione nella misura o nel provvedimento 
interno. Così facendo, ove applichi correttamente le 
disposizioni convenzionali, quest'ultimo non solo 
assicura la tutela dei diritti all'interno del proprio si-
stema giuridico, ma tutela anche lo Stato da eventuali 
ricorsi che, se presentati in sede sovranazionale, 
potrebbero avere quale esito il riscontro di una viola-
zione degli obblighi contratti in tale sede. 
Con particolare riferimento al procedimento 
probatorio, in prospettiva generale, è precluso alla 
Corte di intervenire sulla mancata o l'illegittima 
assunzione dei mezzi di prova, la cui ammissibilità ed 
utilizzabilità risulta regolata, in primo luogo, dal diritto 
interno suscettibile solo dell'interpretazione ed ap-
plicazione degli organi giurisdizionali nazionali; la 
contrarietà della prova alle regole dettate dal diritto 
interno e la natura di tale contrarietà, pur non 
costituendo immediata violazione dell'art. 6 C.e.d.u. 
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può di certo costituire un'aggravante per la 
responsabilità dello Stato che la Corte può ritenere 
sussistere solo con riferimento ad una valutazione 
complessiva sull'equità del processo. Le modalità di 
assunzione delle prove e la loro eventuale contrarietà 
alle garanzie di cui si compone la nozione "equo 
processo" non sono da valutare in maniera isolata ma, 
bensì, è necessario tener conto di tutte le circostanze 
particolari del caso specifico; in tale contesto è 
necessario trovare una soluzione equilibrata, che tenga 
conto tanto dei diritti del soggetto coinvolto nel 
processo, quanto dell'interesse pubblico alla ricerca 
della verità ed alla protezione dei diritti fondamentali 
degli altri cittadini. Infatti, il ruolo della Corte Europea 
non è quello di imporre agli Stati firmatari norme 
dettagliate in materia di ammissibilità ed utilizzabilità 
della prova, ma quello di stabilire degli standards 
europei minimi di equità a cui i singoli Governi non 
potranno apporre deroghe se non in bonam partem. 
Ogni elemento probatorio assunto in contrasto ai 
diritti garantiti dalla Convenzione europea presenta la 
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peculiarità di essere il risultato di un'illegittimità 
verificatasi nello stesso sistema cui appartiene la 
norma sull'equo processo; sistema che deve essere 
valutato nel suo complesso ed in maniera coerente 
perché alcuni diritti sono inviolabili, altri possono 
essere compressi se ricorrono particolari circostanze. 
Tra i primi rientrano sicuramente quelli contro la 
sottoposizione a torture ovvero a trattamenti inumani 
o degradanti; nella seconda categoria rientra, ad 
esempio, il diritto al rispetto dei beni ovvero quello al 
rispetto della vita privata, così che non potrà mai 
essere consentita l'utilizzazione, in un processo penale, 
di elementi probatori costituenti il risultato di violazioni 
dei diritti incomprimibili; mentre, nel caso di prove 
ottenute derogando ad un diritto non assoluto, la Corte 
dovrà esaminare la natura della violazione commessa 
dalle autorità statali, operando una distinzione tra 
assenza dei requisiti per procedere ad un'attività 
altrimenti consentita e compressione sostanziale del 
diritto al di fuori delle deroghe tassativamente 
ammesse. 
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A seguito di ricorso alla Corte europea di 
Strasburgo, l'ordinamento italiano deve adeguarsi, in 
caso di condanna, ai moniti giurisprudenziali ed alle 
linee guida dalla stessa impartiti dopo l'accertamento 
della violazione delle disposizioni convenzionali; delle 
sentenze strasburghesi il giudice interno deve tenere 
conto ogni qualvolta debba risolvere, nell'ordinario 
esercizio della sua funzione giurisdizionale, questioni 
attinenti a presumibili violazioni dei diritti della 
persona. L'evoluzione giurisprudenziale della Corte di 
Cassazione ha contribuito a riconoscere l'efficacia 
diretta delle sentenze europee stabilendo come il 
giudice sia tenuto a conformarsi alle decisione della 
Corte, con cui è stato riconosciuto che il processo 
celebrato non è stato equo, spingendosi fino a negare 
la validità del titolo esecutivo una volta che la Corte 
europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle 
libertà fondamentali abbia accertato che la condanna è 
stata pronunciata per effetto della violazione delle 
regole  sancite dall'articolo 6 della Convenzione 
europea. Questa evoluzione è stata in grado di porre 
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limiti certi alle violazioni delle norme convenzionali in 
tema di diritti umani: le Sezioni Unite hanno da 
sempre cercato di ricostruire un sistema di tutela 
chiarendo che "le norme convenzionali stesse abbiano 
natura immediatamente precettiva", essendo "di 
immediata applicazione per l'Italia, e vadano valutate 
nella loro incidenza sul più ampio complesso normativo 
che si è venuto a determinare nell'ordinamento 
italiano, con l'ulteriore considerazione che la 
Convenzione abbia inteso rafforzare all'interno la 
tutela dei diritti riconosciuti ed abbia, al contempo, 
previsto possibilità di un controllo sul modo con il 
quale le autorità giudiziarie nazionali assicurino il 
controllo dei diritti stessi". 
Le norme sulla prova in materia penale 
costituiscono una garanzia per i diritti del soggetto 
coinvolto nel processo, pur rappresentando terreno 
infido per le interconnessioni con altri istituti giuridici, 
quali la giurisdizione nella sua accezione più ampia, i 
soggetti processuali coinvolgibili e le variegate pretese 
in capo a questi, l'eventualità di aprire il processo ad 
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accertamenti che non siano strettamente legati 
all'affermazione di responsabilità. Si tratta, invero, di 
metodologie di approccio che, implicando un risultato 
differente, involgono di riflesso differenti mezzi di 
prova e la loro portata. Al diritto alla prova si riferisce 
l'art. 6, comma 3, lett. d, C.e.d.u., tale diritto com-
pete, in condizioni di parità, sia all'accusato che 
all'accusatore delineando tale aspetto l'essenza e la 
ratio del processo, strumento predisposto 
dall'ordinamento per la definizione dei conflitti che 
insorgono fra opposte pretese; in conclusione, 
attraverso il processo, si tende a verificare la 
fondatezza delle vicendevoli pretese, sicché la prova è 
il mezzo di indagine e di conoscenza che consente 
l'operazione di verifica e, per l'effetto, la formulazione 
del giudizio che definisce il conflitto. 
Il diritto alla prova comporta, oltre che il diritto 
all'ammissione del materiale probatorio a seguito di 
un'istanza di parte, altresì quello all'effettiva 
assunzione dello stesso in contraddittorio ed alla 
successiva valutazione dee elementi raccolti. Nel 
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concreto, la chance di contestare le "dichiarazioni a 
carico" e di offrire la prova contraria, equivale a 
consacrare il canone dell'equilibrio tra le parti, inteso 
quale "diritto di difendersi provando" anche mediante 
la possibilità, per l'accusato, di ottenere "l'acquisizione 
di ogni altro mezzo di prova a suo favore". Tale 
previsione si ripercuote necessariamente su legislatori 
e giudici interni, obbligati rispettivamente a 
predisporre strumenti adeguati e ad operare per 
conseguire la dilatazione dei tradizionali ambiti di 
ammissione della prove. Solo così operando, infatti, si 
può pervenire ad un'affermazione di responsabilità "al 
di là di ogni ragionevole dubbio". In altre parole, 
sempre nel rispetto della normativa dell'ordinamento in 
cui si opera, riguardo alle forme ed ai termini che 
influiscono sulle cadenze del procedimento ammissivo, 
di fronte ai temi posti dall'accusa la difesa ha la facoltà 
di chiedere l'estensione dell'indagine anche in 
direzione di tutti quei fatti che possono essere 
significativi per la ricostruzione del fatto principale, 
con conseguente diritto ad ottenere, nel rispetto della 
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par condicio, l'ammissione delle prove a discarico, 
volte ad accertare che quel fatto non si è verificato, 
anche attraverso la dimostrazione di quegli altri fatti 
con esso logicamente non conciliabili.  
Garantire a ciascuna parte la possibilità di poter 
presentare all'altra ed al giudice l'insieme dei dati 
ritenuti più idonei a sostenere la propria tesi, 
interloquendo su analoghi argomenti presentati 
dall'altra nel materiale processuale, significa non solo 
garantire i diritti dell'imputato, ma altresì consentire 
un espletamento della funzione giurisdizionale 
conforme ai canoni fondamentali di qualunque ricerca 
della verità. Solo tale modus operandi può valere a 
rendere concreto quel più alto canone, dell'equilibrio 
tra le parti, inteso come "diritto di difendersi 
provando".  L'esplicazione del diritto alla prova non 
implica soltanto il diritto all'ammissione di determinati 
esperimenti probatori ma, altresì, quello all'effettiva 
assunzione dell'elemento richiesto nel contraddittorio 
tra le parti. Di tale aspetto la Corte europea si è 
occupata e continua ad occuparsi costantemente 
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essendo sorte attorno allo stesso le più frequenti 
controversie perché la dialettica tra le parti è 
realizzabile solo se la contesa si svolga nella parità 
delle "armi" innanzi ad un soggetto terzo ed im-
parziale. Conseguentemente, il principio del 
contraddittorio viene ad assumere una valenza 
concernente non solo la posizione delle parti in 
conflitto, ma anche l'assetto della giurisdizione, 
collegandosi alla necessaria presenza di un organo 
giudicante che, vigilando sul corretto esercizio dei 
poteri delle parti, adotti la propria decisione solo dopo 
aver ascoltato le ragioni di queste ultime. 
 
1.4.3. Prova scientifica come prova di origine 
peritale 
 
La prova peritale si fonda su un argomento ben 
noto alla retorica che è l’argomento d'autorità, che si 
fonda sulla deduzione per cui ciò che afferma un 
esperto è necessariamente concludente. Detto ciò, 
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resta da stabilire se le conclusioni della corrispettiva 
deduzione siano vere o false o anche solo probabili, 
infatti, se tutte le premesse risulteranno vere allora la 
conclusione sarà non solo necessaria, ma anche 
"assolutamente" vera; la sua verità, si dice, è 
apodittica. Se, diversamente, le premesse risulteranno 
tutte false, allora la conclusione sarà assolutamente o 
apoditticamente falsa, ma esiste anche una terza 
ipotesi, quella che si verifica quando anche una sola 
delle premesse risulti opinabile o probabile, da cui 
deriva anche la probabilità della conclusione, per 
quanto dedotta, appunto in via necessaria. Per 
comprendere quindi la natura logica della prova 
peritale non è sufficiente la distinzione tra logica 
deduttiva e induttiva ma deve essere utilizzata anche 
la logica dialettica, ossia quella logica che, 
indipendentemente dal carattere del nesso di 
consequenzialità (sia esso necessario o probabile), 
conduca a delle conclusioni solo probabili, anche se 
assunte da un soggetto autorevole. Il modo di 
ragionare in tema di prova peritale è un modo di 
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ragionare che possiamo dire, in base alla nomenclatura 
sopra assunta, dialettico per cui si ragiona sempre solo 
in via argomentativa e mai in via dimostrativa, il che 
spiega bene perché il giudice possa essere peritus 
peritorum, che, altrimenti, sarebbe stato un assurdo 
logico.  
La perizia è un mezzo di prova con il fine di 
integrare le conoscenze del giudice con quelle di un 
esperto ed è disposta dal giudice quando occorre 
compiere una valutazione per cui sono necessarie 
specifiche competenze tecniche, scientifiche o 
artistiche; l’esperto deve svolgere indagini per 
acquisire dati probatori acquisire, selezionare ed 
interpretare i dati e tramite questi effettuare 
valutazioni (art. 220 c.p.p.). Quando viene disposta 
perizia da parte del giudice, le parti possono nominare 
propri consulenti che affianchino il perito al fine di 
controllarne l'operato (cd. consulenza tecnica 
endoperitale); altrimenti, “fuori dei casi di perizia” ex 
art. 233 c.p.p. sia il pubblico ministero che le parti 
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private possono avvalersi dell'opera di esperti fin dalla 
fase delle indagini preliminari (cd. consulenza tecnica 
extraperitale) al fine di raccogliere elementi di prova. 
Questi ulteriori strumenti permettono di fornire al 
giudice le valutazioni necessarie per motivare la 
decisione: il consulente delle parti private e quello del 
pubblico ministero possono essere sottoposti ad esame 
in dibattimento (art. 501 c.p.p.) o essere sentiti dal 
giudice nell'udienza preliminare (art. 422 c.p.p.).  
Dalla disciplina del codice si può trarre il principio 
per cui il giudice, anche il più esperto, non può operare 
da solo valutazioni che presuppongono conoscenze 
tecniche, scientifiche o artistiche, da questo si può 
trarre nello specifico ciò che è alla base della prova 
scientifica come prova di origine peritale, in quanto si 
caratterizza di solito per il ricorso a conoscenze 
superiori rispetto a quelle possedute dall'uomo medio. 
Ovviamente può anche accadere che un determinato 
giudice abbia particolari conoscenze in un qualche 
sapere scientifico, tuttavia, se egli pretendesse di fare 
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a meno degli esperti, si troverebbe ad esporre per la 
prima volta nella motivazione della sentenza la legge 
scientifica che ha applicato: in tal modo, per un verso, 
le parti non potrebbero esercitare il diritto alla prova 
contraria; per un altro verso, risulterebbe violato il 
principio del contraddittorio nella formazione della 
prova. Rispetto agli altri strumenti di conoscenza e di 
valutazione, la perizia si caratterizza per essere un 
"mezzo di prova" particolarmente garantito, difatti, sin 
dalla fase del conferimento dell'incarico si instaura una 
dialettica tra perito ed i consulenti delle parti, i quali 
possono assistere alle operazioni ed alle osservazioni e 
richieste28.  
                                                          
28 V. infra, par. 3.2 
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CAPITOLO SECONDO - LA PROVA 
SCIENTIFICA MEDICO-LEGALE 
 
 
2.1 Il sopralluogo per la ricostruzione di un 
delitto 
 
2.1.1. il sopralluogo tecnico sulla scena del delitto  
 
Il sopralluogo fa parte delle “indagini dirette”, di 
cui a sua volta fanno parte le “indagini tecniche”, e che 
si svolgono direttamente su cose, luoghi o situazioni 
pertinenti al reato e comportano una successiva analisi 
degli elementi ritrovati sulla “scena del crimine”, 
esempi a tal proposito possono essere i rilievi 
planimetrici, fotografici, gli esami balistici o le analisi 
di laboratorio29. Le indagini tecniche prevedono due 
fasi distinte, cioè la fase del rilevamento, che si 
sostanzia nella ricerca degli indizi, e la fase 
                                                          
29
S. BOZZI, A. GRASSI,  il sopralluogo tecnico sulla scena del delitto, in M.PICOZZI-A.INTINI, 
Scienze forensi, pagg 27-44 
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dell’accertamento, successiva ed eventuale, in cui gli 
indizi diventano fonti di prova mediante procedimenti 
analitici. Il sopralluogo è una delle fasi più importanti e 
delicate delle indagini giudiziarie e spesso costituisce 
l’atto preliminare per acquisire gli elementi che 
sosterranno un’azione penale. 
 In quest’ottica il medico costituisce un ausiliario 
del giudice, limitatamente alle sue competenze, 
insieme agli agenti di polizia giudiziaria, e sarà 
investito del compito, come affermato da Antonio 
Cazzaniga, di “coordinare i dati di natura biologica con 
quelli di rilievo tecnico-poliziesco”30 con finalità di 
assicurare le fonti di prova o far luce sulla dinamica 
dell’accaduto per identificarne l’autore.  
La scena del crimine è “unica”, per questo motivo  
gli operatori di polizia giudiziaria devono mettere in 
atto tutte le procedure  in grado di preservarne 
l’integrità.  
 
                                                          
30
L. PALMIERI, il sopralluogo giudiziario nella nuova procedura penale, in F.DE FAZIO-
G.BEDUSCHI, la medicina legale e il nuovo codice di procedura penale, pag. 193 
 
 114 
 
2.1.2. il sopralluogo medico-legale  
 
L’intervento del medico legale direttamente sul 
luogo dei fatti è un elemento di imprescindibile 
rilevanza per quanto concerne gli accertamenti di 
diretta competenza legati al cadavere nell’ambiente in 
cui è rinvenuto; alla sua attività si possono applicare in 
via analogica gli artt. 244 c.p.p. sull’ispezione 
giudiziale disposta dal 
p.m. e 354 c.p.p. 
sugli accertamenti 
urgenti su cose o 
persone a iniziativa 
della polizia 
giudiziaria. Nel corso 
del sopralluogo il 
medico legale deve 
prestare particolare attenzione dapprima a tutto 
l’ambiente in cui si è consumato il reato, concentrando 
l’interesse su macchie, schizzi, pozze e impronte  
Figura 2.1.2.1. Al fine di preservare il cadavere da possibili 
inquinamenti durante il trasporto in obitorio le mani vanno 
inserite e chiuse in buste di plastica, così come in corpo, che 
va inserito in un sacco. 
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visibili e poi rivolgendo la sua attenzione al cadavere31, 
operando dapprima ad una diagnosi differenziale tra 
omicidio, suicidio o morte accidentale, e poi 
orientandosi nella ricostruzione sulla dinamica del 
fatto. 
In sede di sopralluogo il compito essenziale del 
medico legale è l’esame del cadavere rinvenuto sul 
luogo evento del crimine, anche se le indagini 
approfondite sono rimandate all’arrivo della salma in 
sala autoptica; per tale motivo le operazioni e i rilievi 
che vanno compiuti riguardano i caratteri e gli 
elementi di riscontro immediato, primi tra essi il rilievo 
dei dati tanatocronodiagnostici (macchie ipostatiche, 
rigidità, temperatura) e la presenza di lesioni: nel 
riscontro dello stato di conservazione del cadavere si 
devono considerare sia le condizioni climatiche 
stagionali, sia tutti gli altri molteplici fattori in grado di 
modificare, accelerare o rallentare i fenomeni 
trasformativi (temperatura, umidità, esposizione al 
sole, grado di ventilazione, condizioni locali); anche 
                                                          
31 V.LIVIERO, Il sopralluogo medico legale, in M.PICOZZI-A.INTINI, Scienze forensi, pagg 45-50 
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l’esame degli indumenti che rivestono la salma assume 
particolare importanza in quanto da essi si possono 
trarre elementi che successivamente andrebbero persi, 
infatti, in alcuni casi, è l’esame degli indumenti ad 
essere di particolare importanza per l’analisi delle 
lesività, basti pensare ad una marcata lesività su un 
cadavere in avanzato stato di decomposizione: i vestiti 
saranno la fotografia delle lesioni che sul corpo 
potrebbero risultare ampliate o danneggiate anche per 
l’azione della microfauna. Ultimi, ma non meno 
importanti, gli accertamenti che riguardano l’esame 
delle armi (sempre che siano ritrovate sulla scena del 
crimine) e la ricerca di eventuali tracce biologiche sul 
corpo specialmente in regione sub-ungueale, dove 
potrebbe reperirsi sostanza non organica oppure, in 
caso di avvenuta colluttazione, capelli o frammenti 
cutanei.  Per quanto riguarda l’esame delle armi, 
intese come tutti gli strumenti con valenza d’offesa 
rinvenute sulla scena del delitto, gli operatori di polizia 
effettueranno prelievi di materiale ematico, polvere da 
sparo e impronte digitali, così come su tutti gli 
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strumenti atti a contenere o immobilizzare la vittima 
(fazzoletti, corde, lenzuola, cinture ecc.) con 
particolare attenzione ai nodi e alle modalità con cui è 
stata effettuata la legatura oltre al rilievo e la 
descrizione delle lesioni presenti sul cadavere: di esse 
va indicata la natura (se escoriazioni, ecchimosi, ferita 
da taglio, punta e taglio, solchi cutanei da 
strangolamento o impiccagione), sede, numero, 
direzione, dimensioni, forma e caratteri. 
In ogni caso, l’esame completo del cadavere verrà 
effettuato dopo il trasporto in obitorio, dove si 
procederà alla svestizione della salma e all’esame 
esterno per individuare le lesività presenti sul 
cadavere, e infine alla sezione autoptica per l’esame 
delle cavità e degli organi. Prima dell’esame autoptico 
verranno eseguiti, se necessari, gli esami radiologici 
per l’individuazione di lesioni ossee o di corpi estranei, 
nonché i prelievi per esami istologici o tossicologici e 
verrà redatto un verbale con la descrizione obiettiva di 
quanto rilevato, da consegnare alla competente 
autorità giudiziaria. 
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La qualità del sopralluogo medico legale è 
fondamentale perché questo è il primo atto di ogni 
indagine relativa alla morte di uno o più soggetti e da 
cui discendono tutti gli accertamenti successivi e lo 
sviluppo dell’indagine stessa; è pertanto di assoluta 
importanza rilevare, raccogliere e classificare tutti i 
dati che l’ambiente e il cadavere forniscono, e in tal 
senso il medico legale deve essere guidato dalla 
professionalità e dal metodo, sostenuti dall’intuito e 
dall’esperienza degli operatori di questo particolare 
settore32. 
 
2.1.3. Ricerca delle tracce biologiche 
 
In linea di principio, tutte le tracce biologiche 
rinvenute sulla scena hanno o possono avere in 
seguito una valenza probatoria perché potranno essere 
sottoposte ad analisi per l’identificazione personale.  
                                                          
32 V.LIVIERO, Il sopralluogo medico legale, in M.PICOZZI-A.INTINI, Scienze forensi 
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La ricerca delle tracce biologiche può essere 
compiuta tramite le fonti di luce forensi, che sono 
sistemi di emissione di 
luce in grado di filtrare la 
stessa in singole bande di 
lunghezza d'onda e 
consentono di rilevare 
tracce biologiche non 
visibili ad occhio nudo 
attraverso vari tipi di 
interazione luminosa 
come la fluorescenza: 
infatti, la maggior parte dei fluidi biologici è dotata di 
fluorescenza e per cui, se latenti, la loro posizione e 
intensità possono essere evidenziate solo con fonti di 
luce forense33.  
Il primo screening nella ricerca di tracce 
biologiche viene eseguito in sede di sopralluogo con 
sistemi dotati di lampade a emissione di luce e 
                                                          
33
C. TURCHI, La variabilità del genoma umano, in A.TAGLIABRACCI, Introduzione alla genetica 
forense, pagg 1-14 
Figura 2.1.3.1. Uso del CrimeScope, che consente di 
esaltare impronte già trattate chimicamente grazie 
alla possibilità di selezionare le radiazioni 
elettromagnetiche emesse da una lampada allo 
xenon 
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successivamente tramite la registrazione fotografica si 
procede alla raccolta dei reperti; questi strumenti 
permettono l'individuazione di impronte digitali e 
palmari, liquidi biologici, formazioni pilifere e fibre, 
contusioni, lesioni cutanee o tracce di sostanze 
stupefacenti.  
Oltre all’osservazione tramite fonti di luce forense 
e quella macroscopica è presente un'ampia serie di 
“test orientativi” per l'analisi di tracce di presunta 
natura biologica, si dicono orientativi in quanto non 
consentono di confermare con certezza la natura di un 
determinato campione biologico ma permettono 
unicamente di escludere la presenza di una 
determinata sostanza, permettendo in questo modo  
una cernita nella gran quantità di tracce non biologiche 
che possono essere rinvenute sulla scena.  
Tra i metodi orientativi, quello maggiormente 
utilizzato per la ricerca di tracce di sangue latenti, non 
visibili ad occhio nudo, è il Test del Luminol. 
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La soluzione di 
Luminolo viene 
nebulizzata finemente 
sull'area  da saggiare 
(possono essere 
trattate in tale modo 
superfici molto estese, 
come ad esempio interi 
ambienti domestici), la 
reazione con l'emoglobina produce un’emissione blu 
brillante visibile in condizioni di buio ambientale; il test 
risulta molto sensibile infatti reazioni positive possono 
essere registrate anche se le macchie di sangue sono 
state lavate.  
 
Figura 2.1.3.2 Utilizzo del test Luminol su una 
superficie apparentemente pulita, che presenta trace 
di sangue lavato 
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2.2 Gli accertamenti medico-forensi 
 
2.2.1 Tanatologia forense 
 
La tanatologia studia le modificazioni provocate 
dalla morte nelle strutture corporee ed i fenomeni che 
ad essa fanno seguito. In senso stretto si distingue tra 
tanatologia propriamente detta (o primaria) e 
necrologia (o tanatologia secondaria) la quale ha per 
oggetto i fenomeni detti trasformativi34.  
Il realizzarsi della morte determina tutta una 
serie di fenomeni e di segni ad essi pertinenti 
dapprima “negativi” (detti anche abiotici o primari) 
immediati e consecutivi, come la perdita della 
coscienza, della sensibilità e della motilità come 
conseguenza della cessazione delle attività 
neurologiche superiori, arresto respiratorio e 
cardiocircolatorio; a questi si susseguono i fenomeni 
“positivi” (o trasformativi). In tanatologia forense 
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P. BAIMA BOLLONE, Medicina Legale, pagg. 3-10 
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mostrano più rilievo i segni abiotici che si mostrano 
nella fase post-mortale e che possono essere utilizzati 
a livello tanatocronologico, cioè per accertare l’epoca 
della morte. 
In particolare, i segni che vengono utilizzati 
maggiormente in tanatocronologia sono algor (il 
decremento della temperatura corporea), livor (la 
comparsa ed evoluzione delle ipostasi) e rigor mortis 
(rigidità cadaverica), tanto da far parte di quella che è 
denominata “triade classica”, che rappresentano 
spesso gli unici parametri posti a fondamento della 
diagnosi tanatocronologica, sia perché fanno parte del 
bagaglio culturale minimo di ogni medico legale, sia 
perché non necessitano di sofisticate indagini di 
laboratorio. 
Il calcolo dell'ora della morte, mediante lo studio 
della temperatura, può essere svolto mediante 
un'equazione matematica che deve comprendere valori 
costanti legati non solo alla temperatura rettale, a 
quella ambientale ed al tempo trascorso dal decesso, 
ma anche alla massa ed al peso corporeo, dal 
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momento che l'andamento del plateau della curva di 
raffreddamento varia a seconda di questi ultimi ed è 
tanto più pronunciato quanto più quest'ultimo è 
elevato. Questa equazione può essere facilmente 
applicata mediante l'utilizzo di un computer dotato di 
apposito software matematico (foglio di calcolo) o, in 
assenza di tale ausilio informatico, è possibile 
utilizzare con estrema semplicità il nomogramma 
(detto, per l'appunto, nomogramma di Hensgee) che 
rappresenta l'applicazione grafica delle predette 
formule, tale da consentire di ottenere l'intervallo di 
tempo post-mortem attraverso la semplice lettura su 
una scala posta all'interno di altre due delle quali la 
prima, a sinistra, rappresenta la temperatura rettale, 
la seconda, a destra, la temperatura ambientale. 
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Tale metodo 
grafico risulta di 
indubbio ausilio 
pratico-operativo, 
dal momento che 
permette in 
tempo reale una 
lettura semplice e 
diretta del dato 
tanatocronologico, purché si conoscano la temperatura 
rettale, la temperatura ambientale e il peso del 
cadavere. L'intervallo post-mortem corrisponde al 
punto di incontro di due rette, che vengono tracciate 
sul nomogramma in base ai suddetti parametri e che si 
incrociano con una diagonale fissa presente sullo 
stesso. Questo metodo trova un forte limite nel fatto 
che il cadavere deve trovarsi in “condizioni standard”: 
cadavere nudo giacente in posizione supina, con 
normale temperatura al momento del decesso, in 
assenza di ventilazione ed in microclima privo di 
significative fonti di calore; a questo punto è 
Figura 2.2.1.1. Nomogramma di Hensgee, in grado di dare 
graficamente, e con buona approssimazione, l'indicazione 
dell'epoca della morte 
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necessario applicare i fattori di correzione, necessari 
per rendere più attendibili i risultati dal momento che 
includono tutte quelle variabili estrinseche ed 
intrinseche capaci in qualche modo di alterare il 
normale raffreddamento del cadavere. 
Lo studio delle ipostasi e della rigidità cadaverica, 
prescindendo dalle loro correlazioni 
tanatocronologiche,  possono  assumere particolare 
rilievo nelle indagini di polizia giudiziaria poiché 
possono indicare l'avvenuto spostamento del cadavere 
a distanza di alcune ore dalla morte e prima che 
giunga all'osservazione del medico legale. 
 
2.2.2 Entomologia forense 
 
L’entomologia è la branca della zoologia che 
studia gli insetti; l’entomologia forense comprende 
tutti gli aspetti applicativi dello studio degli insetti che 
siano in qualche modo correlati a questioni di carattere 
legale; in questa sede verrà analizzata l’entomologia 
medico-legale, cioè la scienza che studia il 
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coinvolgimento degli insetti in eventi di interesse 
tipicamente medico-legale. Lo scopo principale 
dell’entomologia medico-legale è contribuire, con tutti 
gli elementi desumibili dallo studio degli insetti 
rinvenuti sul cadavere o nelle immediate vicinanze, 
alla determinazione della causa della morte, dell’epoca 
e del luogo del decesso, oggetto dell’indagine 
giudiziaria35.  
Lo studio del ciclo biologico degli insetti 
cadaverici si è ormai dimostrato un approccio 
metodologico efficace nella stima dell’epoca della 
morte, in specie quando i classici riferimenti 
tanatologici non siano più efficacemente valutabili per 
l’avanzato stato di decomposizione raggiunto dal 
cadavere. Con tale metodologia è possibile stabilire 
l’epoca del decesso attraverso la determinazione dello 
stadio maturativo più avanzato raggiunto dagli insetti 
repertati sul cadavere; a tal proposito va anche 
considerato che, il reperimento di uova o larve, in 
assenza di pupe o pupari vuoti, caratterizzano uno 
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AMENDT, Jens; KRETTEK, Roman; ZEHNER, Richard. Forensic entomology. 
Naturwissenschaften, 2004, 91.2: 51-65. 
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stadio della colonizzazione cadaverica in cui nessuno 
degli insetti nati sul cadavere ha concluso il proprio 
ciclo maturativo e, pertanto ogni stima cronologica 
dovrà essere riferita all’età “più matura” raggiunta 
dalle larve al momento del ritrovamento del cadavere. 
Quando l’applicazione di questo metodo non è possibile 
perchè il cadavere si trova in avanzato stato di 
decomposizione, viene applicato il cosiddetto “metodo 
delle ondate di successione”, cioè studiando la 
successione di specie a seconda delle varie fasi di 
degradazione cadaverica, questo studio permette di 
risalire allo stato degenerativo di organi e tessuti e, 
quindi, al momento della morte. 
La corretta raccolta di larve, pupe, pupari e ogni 
altro elemento utile a stabilirne il ciclo biologico è di 
fondamentale importanza per l'entomologia forense. 
Alcuni gruppi di lavoro stanno già da tempo 
allestendo metodi di studio del DNA per 
l'identificazione genetica delle specie di insetti, 
soprattutto dei Ditteri, in modo da sopperire alla 
difficoltà di classificazione basata solamente sulla loro 
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morfologia. Lo scopo è quello di correlare la datazione 
delle larve con l'epoca del decesso e di confrontare le 
specie in futuri database per dedurre la loro 
localizzazione geografica. 
 
2.2.3 Genetica forense 
 
La cellula è l'unità costitutiva più piccola di ogni 
organismo multicellulare, e negli organismi animali è 
formata da membrana, citoplasma e nucleo; il 
citoplasma è la parte più voluminosa della cellula ed è 
costituito da una soluzione acquosa dalla consistenza 
gelatinosa, il citosol, al cui interno vi sono i vari 
organuli che svolgono varie funzioni necessarie alla 
sopravvivenza che compongono la cellula tra questi, i 
centrioli, il reticolo endoplasmatico e i mitocondri che 
contengono anche del materiale genetico, sotto forma 
di molecole circolari di DNA (mtDNA). Il nucleo invece 
è separato dalle altre componenti cellulari 
dall'involucro nucleare. Nel nucleo è localizzato il 
materiale genetico della cellula: DNA complessato con 
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proteine e organizzato in strutture lineari chiamate 
cromosomi. 
Il genoma umano è quindi costituito da due 
tipologie di materiale genetico, il DNA nucleare e il 
DNA mitocondriale36. 
 
Ogni individuo è diverso l'uno dall'altro e la 
maggior parte di queste differenze sono riscontrabili 
perlopiù a livello somatico anche se altre sono meno 
palesi ma più importanti, come il gruppo sanguigno, 
che vanno a costituire fattori che influiscono sulla 
risposta ai farmaci o sulla probabilità di contrarre 
malattie. La diversità genetica è collegata a due eventi 
che si verificano nel processo di meiosi, per cui 
l'assortimento indipendente dei cromosomi e il 
crossing-over, questi eventi fanno sì che le cellule 
figlie originatesi contengano un patrimonio genetico 
aploide diverso tra loro. Un'altra importante fonte di 
variabilità genetica è la mutazione, termine con il 
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C.TURCHI, Il genoma umano, in A. TAGLIABRACCI, Introduzione alla genetica forense, pagg 1-
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quale si indica un qualsiasi cambiamento nella 
sequenza del DNA che ricopre ampio spettro di eventi 
con differenti incidenze e meccanismi molecolari; 
questo termine è spesso usato quando ci si riferisce a 
una variazione patogenica ed è quindi usata in 
contrasto con polimorfismo, che descrive un 
cambiamento della sequenza nel gene che non ha 
alcun effetto o funzione. E’ necessario a questo 
proposito introdurre il concetto di polimorfismo: un 
polimorfismo si genera quando ad un determinato 
locus genetico afferiscono almeno due alleli, e la 
frequenza dell’allele meno comune è superiore all’1%. 
In ogni caso, la variazione genetica che si verifica 
a livello della sequenza nucleotidica del DNA è 
rappresentata dai: 
1. polimorfismi di lunghezza (variable number 
of tandem repeat, NTR), che consistono in 
cambiamenti nel numero di sequenze di DNA ripetute 
disposte in tandem; 
2. polimorfismi di sequenza (single nuclotide 
polymorphisms, SNPs): la differenza più semplice tra 
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due sequenze di DNA omologhe è la sostituzione 
nucleotidica, in cui una base viene cambiata con 
un'altra.  
 
Lo scopo di un'analisi genetica volta 
all'identificazione personale è quella poter distinguere, 
con una significatività statistica, un individuo rispetto 
ad un altro, in genetica forense, infatti, è molto 
importante avere a disposizione dei marcatori del DNA 
che abbiano un'elevata variabilità o un numero di 
marcatori meno polimorfici, ma che possano essere 
combinati in modo da permettere la discriminazione di 
individui diversi. Inoltre, poiché i campioni forensi 
molto spesso contengono DNA degradato, ossia ridotto 
in piccoli frammenti a opera di agenti chimici e/o fisici 
che provocano rotture a livello dei legami della doppia 
elica, i marcatori oltre ad avere un elevato grado di 
variabilità all'interno della popolazione, dovranno 
anche avere una lunghezza in nucleotidi ridotta: i 
marcatori genetici più conosciuti e studiati in ambito 
forense sono rappresentati dai microsatelliti o STRs 
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(short tandem repeats); gli STRs vengono classificati 
in base al numero di basi che costituiscono l'unita 
ripetitiva: si parla di ripetizioni dinucleotidiche, 
trinucleotidiche, tetranucleotidiche, pentanucleotidiche 
ed esanucleotidiche; si possono  classificare anche in 
base alle modalità in cui le ripetizioni si susseguono 
lungo la molecola (semplici o composte).  
I microsatelliti usati al giorno d'oggi dalla 
comunità forense sono stati inizialmente caratterizzati 
e sviluppati nel laboratorio del Dr. Thomas Caskey 
presso il Baylor College of Medicine o dal Forensic 
Science Service in Inghilterra. Poco più tardi, nel 1996, 
fu iniziato un vasto progetto per la determinazione di 
un gruppo di STRs da poter utilizzare nell'allestimento 
del database internazionale del DNA, meglio conosciuto 
come Combined DNA Index System (CODIS): il 
progetto, che coinvolse 22 laboratori specializzati nella 
tipizzazione del DNA e la valutazione di 17 loci STRs, 
terminò nel Novembre del 1997 con la scelta di 13 loci. 
Un genotipo ottenuto tipizzando i 13 microsatelliti del 
CODIS consente di identificare in maniera 
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inequivocabile il soggetto su mille miliardi di individui 
non imparentati, l'utilizzo dei microsatelliti 
nell'identificazione personale prevede non solo che si 
utilizzi lo stesso set di STRs, ma anche che si adotti 
un'unica nomenclatura allelica, al fine di poter 
garantire una riproducibilità e un confronto dei risultati 
delle tipizzazioni tra i vari laboratori. In generale, una 
sequenza ripetuta di DNA è denominata in base alla 
struttura dell'unità ripetitiva (composizione in basi) e 
al numero delle ripetizioni, a tal proposito la comunità 
forense ha sviluppato, nel corso degli anni, un comune 
sistema di denominazione allelica; in particolare la 
DNA Commission dell’International Society of Forensic 
Genetics (ISFG) ha redatto delle linee guida nel 1994 e 
nel 1997 per la designazione degli alleli37 . 
I polimorfismi sono presenti anche nel DNA 
mitocondriale, che ha un tasso di mutazione più 
elevato rispetto a quello nucleare perché alcune regioni 
del genoma mitocondriale sembrano evolversi con un 
tasso 6-7 volte maggiore rispetto ai geni nucleari a 
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BÄR, W., et al. DNA recommendations. International journal of legal medicine, 1997, 110.4: 
175-176. 
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singola copia, in particolar modo nella regione di 
controllo, che è dunque comunemente usata nelle 
indagini forensi. La tipizzazione del DNA mitocondriale 
risulta molto utile in diverse situazioni che si 
incontrano in ambito forense: le applicazioni rispetto al 
DNA nucleare sono ridotte sia come tipologia sia come 
potere discriminativo ma sono in relazione alle due più 
importanti caratteristiche biologiche del genoma 
mitocondriale, cioè l'elevato numero di copie e 
l'assenza di ricombinazione, che lo rendono 
indispensabile nell'analisi di reperti in cui il materiale 
cellulare è ridotto oppure è stato sottoposto a 
fenomeni di degradazione, ma anche nell’analisi delle 
formazioni pilifere, che, ad eccezione del bulbo, sono 
costituite da cellule cheratinizzate e prive di nucleo, 
per cui l’unico materiale genetico a disposizione è 
quello mitocondriale. 
Anche nel cromosoma Y sono presenti 
polimorfismi, sia di tipo STRs che SNPs, utilizzati in 
casi di ricerche di paternità e filiazione: la capacità di 
individuare in modo specifico DNA maschile rende i 
 136 
 
polimorfismi del cromosoma Y un'inestimabile aggiunta 
al pannello dei loci autosomici utilizzati in genetica 
forense ed è particolarmente importante per l'analisi 
delle tracce costituite da materiale biologico 
proveniente da due o più individui, per cui in 
particolare nei casi di violenza sessuale, oltre ad 
essere un utile strumento per la ricostruzione di linee 
parentali, in quanto può permettere di risalire ai 
lignaggi paterni, anche di epoche passate, anche nei 
cosiddetti casi deficitari, nei quali il padre presunto 
non è disponibile per l'analisi: in questi casi ogni 
familiare di sesso maschile, imparentato per via 
paterna con il padre presunto, può essere utilizzato 
come riferimento perché ha un basso tasso di 
mutazione e assenza di ricombinazione. In base a 
quanto enunciato si è resa necessaria l'esigenza di 
creare dei database del DNA, focalizzati sui loci 
autosomici derivati da quelli del CODIS e gli altri 
impiegati per l'identificazione, oltre ai loci del 
cromosoma Y e del mtDNA. Esistono molteplici tipi di 
database, che si differenziano sia nell'informazione in 
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essi contenuta che nelle loro finalità e obiettivi, questa 
precisazione è importante alla luce dei numerosi 
dibattiti di natura etica e sociale sulle modalità di 
allestimento e soprattutto di utilizzo dei database 
genetici, per cui si distingue tre tipi principali di 
database utili in genetica forense di cui il più 
importante è rappresentato dai database criminali di 
frequenze aplotipiche e genotipiche: sono quelli di 
maggiore interesse per questa indagine, collezionano 
profili genetici associati alle generalità degli individui a 
cui tali profili appartengono e sono, quindi, riservati a 
soli fini investigativi (database criminali governativi). I 
database criminali del DNA sono ormai presenti nella 
quasi totalità dei Paesi occidentali, e affiancano i più 
datati database di impronte digitali, non c'è uniformità 
di norma per la strutturazione dei vari database e ogni 
Stato decide se e quali tipologie di criminali inserire 
nel database e per quanto tempo debbano rimanervi38.  
 
  
                                                          
38 Vedi, infra, par. 3.1 
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CAPITOLO TERZO – PROFILI 
PROCEDIMENTALI DI UTILIZZAZIONE 
DELLA PROVA MEDICO-LEGALE 
 
 
3.1 La fase delle indagini preliminari 
 
3.1.1. Gli accertamenti tecnici irripetibili e 
l’incidente probatorio 
 
Le conoscenze raggiungibili tramite analisi o 
valutazioni di carattere scientifico e tecnologico hanno 
sempre più frequente ingresso e conseguente rilievo ai 
fini della ricostruzione del fatto-reato: le modalità 
attraverso cui tali informazioni hanno accesso nel 
processo penale sono di vario tipo, poichè si va dalla 
possibilità per la polizia giudiziaria di avvalersi di 
persone idonee nello svolgimento di attività che 
richiedono specifiche competenze tecniche, alla 
consulenza tecnica di parte (sia essa del pubblico 
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ministero sia delle parti private) fino alla perizia 
promossa dal giudice nella successiva fase 
dibattimentale39. L’attenzione di questo trattato si 
focalizzerà su quegli accertamenti che implicano il 
ricorso a specifiche competenze tecniche e che sono 
posti in essere nella fase investigativa dalla polizia 
giudiziaria, dal pubblico ministero, ma anche dalla 
difesa delle parti private, con riferimento, in 
particolare, alle indagini "tecniche", vale a dire quelle 
attività che richiedono l'ausilio di personale 
specializzato ed implicano operazioni di rilievo e 
descrizione degli eventi, cose o luoghi, ma che possono 
di per sé implicare anche un'attività di valutazione dei 
dati raccolti. 
Gli articoli 359 e 360 del codice di procedura 
penale si occupano delle ipotesi in cui il pubblico 
ministero intenda procedere ad accertamenti oppure a 
rilievi segnaletici, descrittivi o fotografici per cui può 
nominare e avvalersi di consulenti, iscritti ad albi 
                                                          
39
M. MONTAGNA, Accertamenti tecnici, accertamenti personali occulti e prelievo del DNA, in 
A. GAITO, La prova penale, Vol. secondo, pagg 52-54 
 140 
 
professionali, che non possono rifiutarsi di prestare la 
loro opera, che consiste nell’offrire contributi di natura 
tecnico-scientifica fondati su cognizioni specialistiche 
non possedute dall’organo inquirente40. Nell’effettuare 
gli accertamenti non è necessario coinvolgere 
l’indagato o la persona offesa ad eccezione che 
riguardino persone, cose o luoghi il cui stato è 
soggetto a modificazione per cause naturali o per via 
della stessa attività accertativa: si parla in questo caso 
di accertamenti tecnici irripetibili41, che sono destinati 
ad acquisire a tutti gli effetti valore di prova anche in 
sede dibattimentale. In questa ipotesi il pubblico 
ministero deve avvisare senza ritardo la persona 
sottoposta alle indagini, la persona offesa dal reato e i 
difensori del giorno, dell’ora e del luogo fissati per il 
conferimento dell’incarico al consulente tecnico e della 
possibilità che hanno di nominare a loro volta 
consulenti, a questo punto la persona sottoposta alle 
indagini può nominare un  consulente tecnico oppure 
                                                          
40
F. CAPRIOLI, La fase delle indagini preliminari, in G. CONSO – V. GREVI – M.BARGIS,  
Compendio di procedura penale, pagg 561 ss 
41 C.Cass. pen. Sez. II 43726/2010, “i risultati degli accertamenti tecnici irripetibili possono 
essere legittimamente utilizzati anche nei riti speciali” 
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può formulare riserva di promuovere incidente 
probatorio comunicando la sua intenzione al giudice 
che l’accertamento sia svolto secondo le forme più 
garantite degli articoli 392 e seguenti; se il pubblico 
ministero ha disposto di procedere agli accertamenti 
questi sono inutilizzabili nel dibattimento.  
I casi in cui può essere promosso incidente 
probatorio ex art. 392 c.p.p. sono tassativamente 
elencati in quanto è un tipo di acquisizione probatoria 
che esula dalle garanzie del principio di oralità-
immediatezza nella prova formata in dibattimento; nel 
dare attuazione alla delega, che aveva previsto come 
presupposto la “non rinviabilità”, il legislatore ha 
consentito una serie di ragioni diverse che per quanto 
riguarda la trattazione in oggetto sono circoscritti al 
comma primo. Tale comma prevede che la prova venga 
assunta mediante incidente probatorio perché 
risulterebbe tout court non acquisibile oppure non 
acquisibile genuinamente, in questa prospettiva: 
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a. la testimonianza può essere assunta 
mediante incidente probatorio quando vi sia fondato 
motivo di ritenere che il testimone non potrà essere 
esaminato a dibattimento per infermità o altro grave 
impedimento, nonché a fortiori, perché non più in vita 
(ciò non toglie che il testimone non possa essere 
sentito anche in dibattimento); 
b. la testimonianza può essere assunta 
mediante incidente probatorio anche quando vi si 
fondato motivo di ritenere che il testimone sarà 
esposto a violenza, minaccia o promessa di utilità al 
fine di non deporre o deporre il falso; 
c. il confronto tra persone che abbiano reso 
dichiarazioni discordanti in un altro incidente 
probatorio; 
d. l’esame della persona sottoposta alle 
indagini su fatti concernenti la responsabilità di altri e 
l’esame delle persone indicate nell’art. 210 c.p.p. 
possono essere sempre effettuati tramite incidente 
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probatorio con la logica di trasformare 
immediatamente in prova materiali cognitivi; 
e. la perizia o l’esperimento giudiziale possono 
essere effettuati quando la prova riguarda una 
persona, una cosa o un luogo soggetto a modificazione 
non evitabile; 
f. la ricognizione se particolari ragioni di 
urgenza non consentono di rinviare al dibattimento. 
Per quanto riguarda l'impiego processuale degli 
accertamenti tecnici, in termini generali, esso è 
abbastanza ampio e variegato poiché possono essere 
utili per indirizzare le indagini preliminari, fondare 
provvedimenti incidentali, essere posti a base di 
decisioni conclusive di giudizi semplificati e, infine, 
essere utilizzati in dibattimento come prova. 
L'argomento è ricco di profili suscettibili di analisi ed 
approfondimento a seconda della prospettiva con la 
quale si guardi a questo tipo di atti; tra questi profili è 
particolarmente rilevante l'inclusione degli 
accertamenti tecnici nel fascicolo per il dibattimento di 
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cui all’art. 431 c.p.p. e la conseguente fruizione diretta 
ai fini della formazione del convincimento del giudice. 
Nello specifico, invece, il tema degli accertamenti 
processuali che intervengono sul corpo della persona 
ha come necessario ed insuperabile riferimento 
costituzionale l'art. 13, 2° comma della Costituzione 
ove si stabilisce che non è ammessa alcuna forma di 
detenzione, di ispezione o di perquisizione personale, 
né qualsiasi altra restrizione della libertà personale, se 
non per atto motivato dell'autorità giudiziaria e nei soli 
casi e modi previsti dalla legge. Il riferimento di questi 
particolari accertamenti è ad una categoria vasta e 
variegata, rientrante nel più generale concetto di prova 
scientifica e alla quale si possono ricondurre analisi 
chimiche e tossicologiche, esami psicologici, 
informazioni derivanti da studi epidemiologici, calcoli 
statistici, ricostruzioni dell'evento con mezzi 
informatici e computer, stilometria. 
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3.1.2. La banca dati del DNA  
 
Con l’approvazione della legge 30 giugno 2009, n. 
85, l'ltalia ha ratificato la sua adesione al Trattato di 
Prṻm, concluso il 27 maggio 1985 tra Belgio, 
Germania, Spagna, Francia, Lussemburgo, Paesi Bassi 
e Austria con il fine  di rafforzare la cooperazione tra 
Stati nella lotta al terrorismo, alla criminalità 
transfrontaliera e alla migrazione illegale tramite lo 
scambio di informazioni dei dati del DNA42 con 
l’obbligo, per gli stati contraenti, di creare gli schedari 
nazionali di analisi del DNA al fine di perseguire le 
violazioni penali43.  
Un particolare ambito di accertamento tecnico 
riguarda le indagini genetiche44, che sono utilizzate 
quando si ha la necessità di confrontare varie tracce 
ritrovate sulla scena del delitto, perché questa 
comparazione può essere utile: 
                                                          
42 C. Cass. Sez. fer. 34249/2008, “la prova del DNA può essere utilizzata anche per giustificare 
il mandato di arresto europeo” 
43
A. MUSUMECI, La ratifica del Trattato di Prum, in L. MARAFIOTI-L.LUPARIA, Banca dati del 
DNA e accertamento penale, pagg 14-15 
44 C. Cass. Pen. Sez. II 8434/2013, “la prova genetica è prova e non indizio se rende 
infinitesimale la possibilità di errore”  
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a. Se sulla scena del delitto, su cose pertinenti 
al reato o sulla persona offesa viene rinvenuto 
materiale biologico di provenienza ignota e non 
esistono sospettati, può essere confrontato per 
verificare se appartenga a soggetti che abbiano già 
commesso o siano imputati per reati della stessa 
indole; 
b. Se sulla scena del delitto, su cose pertinenti 
al reato o sulla persona offesa viene rinvenuto 
materiale biologico di provenienza ignota ed esistono 
una o più persone sospettate, può essere confrontato 
per verificare se appartenga ad esse o a soggetti che 
abbiano già commesso o siano imputati per reati della 
stessa indole; 
c. Se sulla scena del delitto, su cose pertinenti 
al reato o sulla persona offesa non viene rinvenuto 
materiale biologico ma esistono una o più persone 
sospettate, può essere confrontato materiale biologico 
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proveniente da scene del delitto analoghe per 
verificare se appartenga ad esse45. 
La scelta di fondo operata dal legislatore è stata 
quella di conservare sia il campione/reperto46, sia il 
profilo, nonostante ci sia un diffuso consenso fra gli 
scienziati sul fatto che la conservazione dei campioni 
biologici sia inutile ai fini dell’identificazione (dato che 
la tipizzazione basata sugli SNPs47 consente di estrarre 
un profilo con bassa percentuale di falsi positivi) e 
comporti un rischio di violazione dei diritti individuali 
troppo elevato, dato che potrebbe essere usato in 
ambiti diversi da quello per cui è stato raccolto 
(comportando un abuso)  e non giustificato dalle 
esigenze processuali: a tal proposito, è necessario il 
riferimento all’art. 9 della legge istitutiva della banca 
dati, dove sono prese in considerazione le modalità di 
prelievo di campione biologico ai fini del successivo 
invio al laboratorio centrale per la tipizzazione e la 
                                                          
45 T. minorenni Palermo 20/04/2007, “è possibile sequestrare beni personali da cui trarre 
elementi utili per la comparazione del DNA se non lede diritti dell’indagato”  
46
A. MONTI, Conservazione dei campioni biologici e tutela dei diritti fondamentali della 
persona, in L. MARAFIOTI-L. LUPARIA,  Banca dati del DNA e accertamento penale, pag 54 
47 Single Nucleotide Polimorphisms, v. supra, par. 2.4.2 
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trasmissione allo schedario nazionale del DNA. Oltre ad 
indicare i soggetti da sottoporre ad asportazione di 
"mucosa del cavo orale",48 la disposizione richiede, in 
caso di persone arrestate in flagranza di reato o 
fermate, la previa convalida da parte del giudice, 
individua gli operatori competenti ad effettuare il 
prelievo e determina le modalità di quest'ultimo, 
prevedendo, a tal fine, il rispetto della dignità, del 
decoro e della riservatezza di chi vi è sottoposto in 
ossequio ai canoni costituzionali49; la banca dati deve 
raccogliere i profili genetici dei soggetti di cui all’art. 9 
1° e 2° comma, comprendente tutti coloro che siano 
assoggettati a una misura cautelare o precautelare o 
che stiano scontando, anche sotto forma di misura 
alternativa alla detenzione, una pena o una misura di 
sicurezza detentiva per un delitto non colposo per i 
quali è consentito l’arresto in flagranza.  
                                                          
48
R. DEL COCO, Il prelievo dei campioni biologici, in L. MARAFIOTI- L. LUPARIA, Banca dati del 
DNA e accertamento penale, pagg 66-68 
49 C. Cass. Pen. Sez. II 13/03/2007, “l’accertamento per prelievo del DNA non è qualificabile 
come atto lesivo essendo prodromico all’accertamento tecnico” 
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Questi profili non possono essere conservati in un 
tempo indeterminato per ragioni di privacy, pertanto 
saranno eliminati dopo 40 anni dall’ultima circostanza 
che ne ha determinato l’inserimento o immediatamente 
dopo la sentenza di assoluzione se il materiale 
proveniva da un soggetto non ancora definitivamente 
giudicato, i profili relativi ai reperti biologici acquisiti 
nel corso di procedimenti penali, di cui ancora non è 
prevista alcuna forma di cancellazione o eliminazione 
dalla banca dati e i profili del DNA di persone 
scomparse o loro consanguinei, di cadaveri e resti 
cadaverici non identificati, anche in questo caso niente 
è detto sulla cancellazione. La tipizzazione avverrà poi 
tramite estrazione del materiale biologico da prelievi di 
campioni della mucosa orale ad opera di personale di 
polizia addestrato o ausiliari sanitari e 
immediatamente inviato al laboratorio centrale che 
tipizza e invia alla banca dati; per quanto riguarda 
infine gli operatori competenti a tale prelievo, si tratta 
di personale specificamente addestrato delle forze di 
polizia, ovvero il personale sanitario ausiliario. 
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3.1.3. Le indagini genetiche 
 
Polizia e pubblico ministero, nel corso delle 
indagini, potranno rivolgersi in qualunque momento 
alla banca dati per chiedere il raffronto dei profili 
tipizzati con quelli conservati nel database, anche se 
spesso il raffronto si verifica endoprocedimentalmente 
tra il DNA ritrovato e quello delle persone sospettate 
tramite lo strumento dell’accertamento tecnico 
irripetibile. Per procedere al raffronto occorre però che 
il pubblico ministero acquisisca materiali biologici 
appartenenti alle persone sospette tramite sequestro 
di oggetti che si abbia motivo di ritenere che 
conservino la traccia biologica o prelievo, sia volontario 
che coattivo. Se l’interessato non presta il proprio 
consenso alle operazioni di cui all’art. 224-bis, il 
pubblico ministero ne fa richiesta al giudice per le 
indagini preliminari che le autorizza con ordinanza 
quando ricorrono le condizioni indicate dallo stesso 
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articolo; nei casi di urgenza il pubblico ministero può 
disporre lo svolgimento con decreto motivato tramite, 
eventualmente, l’accompagnamento coattivo se la 
persona non si presenta e non adduce un legittimo 
impedimento, che il giudice deve convalidare entro le 
48 ore successive. In tutti i casi, il provvedimento che 
dispone il prelievo deve contenere gli elementi previsti 
dal 2° comma dell’art. 224-bis a pena di inutilizzabilità 
dei risultati.  
Una delle problematiche in sede di analisi dei 
prelievi organici concerne l'eventuale mancanza di 
consenso del soggetto che a tali prelievi è sottoposto, 
eventualità che si realizza ove gli organi inquirenti 
agiscano "all'insaputa" dell'interessato, come ad 
esempio le tracce biologiche raccolte tramite tracce di 
saliva lasciate dalla persona indagata su un bicchiere 
dallo stesso utilizzato o su una sigaretta da egli 
fumata, oppure anche agli elementi organici trovati a 
seguito di perquisizioni e sequestri compiuti 
nell'immediatezza del fatto o sulla scena del delitto. 
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Tali accertamenti “occulti” pongono il problema 
dell’impiego processuale: a tale proposito da parte 
della giurisprudenza vi è un atteggiamento che tende a 
dare prevalenza alle esigenze investigative, ponendo in 
secondo piano la mancanza di consenso o, più 
esattamente, di consapevolezza dell'indagato a cui è 
stato "estrapolato" il dato biologico (saliva, capelli, 
ecc.)50. Il concetto alla base di questo tipo di 
impostazione, fatta propria dalla Suprema Corte, è che 
questo genere di indagini non necessita del consenso 
dell'indagato, sempre che non violino la sua libertà 
personale o altri diritti costituzionali. Inoltre, si tende 
ad evidenziare come tale tipo di attività posta in 
essere dagli organi inquirenti non implichi alcun 
intervento manipolatorio o limitativo della libertà 
personale del soggetto interessato  utilizzando come 
riferimento normativo, sempre secondo la Suprema 
Corte, l'art. 348 c.p.p.. In questa prospettiva si colloca 
anche quell'orientamento giurisprudenziale che tende a 
ritenere plausibile l'utilizzazione processuale di 
                                                          
50
Sul punto, v. C. Cassazione, sez. V, 15 novembre 2013, n. 45959, in Diritto penale e processo 
1/2014 
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materiale organico dell'indagato, che è stato raccolto e 
conservato a prescindere da esigenze investigative o 
processuali: il riferimento è, ad esempio, ad un 
prelievo di sangue effettuato a fini diagnostici, vale a 
dire un materiale biologico comunque non facente più 
parte del corpo del soggetto e che per poter essere 
esaminato dagli organi inquirenti non necessita di un 
intervento diretto su quella persona. Anche in tal caso 
la Suprema Corte si è orientata nel senso 
dell'utilizzabilità processuale di siffatto materiale, 
posto che si tratta di elemento che non appartiene più, 
dal punto di vista fisico, alla persona e, dunque, non 
richiede alcun intervento manipolativo sulla stessa e, 
di conseguenza, non ci si trova in quella sfera di tutela 
segnalata dalla Corte Costituzionale con la sentenza n. 
238/1996; tale impostazione si porrebbe in contrasto 
con quanto previsto dall'art. 189 c.p.p. se non si 
considerasse che si tratta di metodi che incidono sulla 
libertà di autodeterminazione dell'individuo e sulla sua 
libertà morale. Tale critica trova la sua ratio nel 
riconoscere l’importanza delle esigenze investigative, 
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la cui necessità e centralità dovrebbe comportare che 
le relative attività siano adeguate e che abbiano 
preventiva regolamentazione. Ciò detto, tuttavia, non 
deve certo comportare una "deferenza" acritica da 
parte dell'organo giurisdizionale chiamato a decidere, 
nei confronti dei risultati ottenuti da un'analisi 
tecnicamente così complessa come quella del DNA dato 
che ancora oggi la "scientificità" del test del DNA non 
equivale affatto ad una sua affidabilità iuris et de iure 
perché, anche se il metodo scientifico utilizzato è 
rigoroso, non è esente da risultati fallaci dipendenti 
dalle modalità effettive del suo espletamento e con gli 
eventuali fattori di contaminazione o degradazione 
della traccia biologica, come ad esempio quelli che 
possano essere intervenuti nel corso della c.d. "catena 
di custodia" o se si verifichino situazioni di match 
tandem (ossia casuali compatibilità dovute al fatto che 
il test abbia evidenziato solo taluni caratteri genetici 
della persona e tra quelli più ricorrenti nella 
popolazione di appartenenza).  
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Per quanto riguarda il problema della catena di 
custodia, all’interno della l. 85/2009 ha però una 
portata estremamente limitata sia dal punto di vista 
dell'ambito di applicazione (nulla dice a proposito dei 
reperti e delle attività dei laboratori di alta 
specializzazione e di quelli delle forze di polizia), sia da 
quello dell’effettività delle misure indicate, che sono 
definite in modo estremamente generico e incompleto 
e non danno una reale garanzia per l'integrità di profili 
e campioni; sempre all’interno di tale legge non sono 
presenti indicazioni sull’obbligo di garantire la 
continuity of evidence e sulle implicazioni processuali 
in termini di ammissibilità della prova acquisita o 
conservata in maniera non corretta dato che viene 
esplicitato solo il rispetto della privacy, in ossequio al 
d.lgs. 196/2003.  
Un’ulteriore problema è quello della 
“identificazione sicura” o “identificazione certa” del 
campione con il soggetto di appartenenza, in quanto 
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una recente ricerca51 ha dimostrato la possibilità 
concreta di falsificare campioni genetici, che possono 
essere riconosciuti come manipolati solo ed 
esclusivamente grazie a uno specifico esame; per tale 
motivo l'esplicita previsione dell'inutilizzabilità 
processuale di campioni e reperti acquisiti in modo 
difforme dalle indicazioni per la raccolta e il 
trattamento del materiale genetico, avrebbero ridotto 
enormemente il rischio di contestazione della prova 
genetica sotto il profilo della sua ammissibilità. Per 
questi motivi, il giudice, in sede di valutazione, non 
potrà esimersi da una scrupolosa verifica, non solo 
dell'attendibilità in astratto del metodo d'analisi 
prescelto, ma altresì dell'affidabilità in concreto dei 
risultati prospettategli dagli esperti, pena, viceversa, la 
sostanziale equiparazione di questo tipo di prova 
scientifica ad una sorta di moderna prova legale. 
 
                                                          
51
D. FRUMKIN-A.WASSERSTROM-A.DAVIDSON-A. GRAFIT, Authentication of forensic DNA 
samples, Forensic science:genetics, 2009 
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3.1.4. Gli accertamenti medico-forensi disposti 
dal pubblico ministero nella fase delle indagini 
preliminari 
 
Gli accertamenti medico-forensi si calano in una 
prospettiva di specializzazione per quanto riguarda gli 
accertamenti tecnici che possono essere disposti nella 
fase delle indagini preliminari dal pubblico ministero 
secondo le finalità di tale fase, come determinate 
dall’articolo 326 c.p.p.52 e dall’articolo 358 c.p.p. con 
riguardo all’attività di indagine del pubblico ministero. 
Tale attività investigativa ha come scopo il reperire i 
mezzi che dovranno servire a sostenere l'accusa 
davanti al giudice (o, in assenza, a giustificare una 
richiesta di archiviazione del procedimento), pertanto 
deve essere tendenzialmente deformalizzata e 
svincolata da una serie tipizzata e preordinata di atti 
da compiere, in modo che ognuno di questi sarà 
compiuto non perché imposto ma perché utile. 
                                                          
52
P.L. VIGNA, Gli accertamenti medico-legali disposti dal pubblico ministero nella fase delle 
indagini preliminari, in F.DE FAZIO-G.BEDUSCHI, La medicina  legale e il nuovo codice di 
procedura penale, pag. 63 
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Sull’argomento è necessaria ancora un’annotazione di 
carattere generale poiché l’accertamento medico-legale 
necessita di un’ulteriore figura (per l'appunto, il 
medico legale) che riveste il ruolo di consulente 
tecnico e di perito, al quale si applicano gli articoli 
sulla perizia (artt. 220 ss c.p.p.) nonostante che in 
questa fase assume la nomenclatura di “accertamento 
tecnico”. 
In collegamento con le tecniche 
tanatocronologiche ed entomologiche come illustrate 
nel Capitolo II, esse proprio in questa fase trovano la 
loro genesi: possono essere infatti acquisite solo 
tramite gli istituti degli artt. 360 c.p.p. (accertamenti 
tecnici irripetibili) e 392 c.p.p. (incidente probatorio) 
perché si tratta di materiale probatorio non 
ulteriormente acquisibile o non acquisibile 
genuinamente nelle successive fasi del procedimento. 
Questa peculiarità contraddistingue gli accertamenti 
medico-forensi dagli altri tipi di accertamento tecnico 
che vanno a costituire le prove scientifiche: una 
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successiva perizia, disposta dal giudice dibattimentale, 
non potrà avere i medesimi contenuti in quanto i dati 
di riferimento sono inevitabilmente mutati (es. in caso 
di riesumazione, per quanto riguarda l’accertamento 
dei tempi di morte). 
L’attività d’indagine del pubblico ministero 
necessita spesso di figure ausiliarie come il consulente 
tecnico, la cui nomina, nel codice di rito, è disciplinata 
dall’articolo 233 ed è permessa a tutte le parti anche 
nel caso, che si ritrova nella successiva fase 
dibattimentale, non venga disposta una perizia ed è 
ritenuto necessario apportare un contributo tecnico. Il 
consulente tecnico può svolgere gli incarichi 
usualmente affidati al perito, e per cui scanditi da uno 
o più quesiti concernenti un tema di prova da 
sviluppare, ovvero con il precipuo scopo di sviluppare 
una indagine che esige specifiche competenze53. In 
sintesi, comunque, il regime dei consulenti tecnici della 
pubblica accusa ha una disciplina che diverge 
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O. DOMINIONI, Il medico legale quale consulente tecnico del pubblico ministero, in F. DE 
FAZIO-G. BEDUSCHI, La medicina legale e il nuovo codice di procedura penale, pagg. 72-73 
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lievemente da quella dei consulenti tecnici della parte 
privata in ragione del diverso interesse (in questo 
caso, pubblico)  che muove le parti54 per cui, anzitutto, 
il consulente tecnico del pubblico ministero è nominato 
tra gli iscritti negli albi dei periti (art. 73 disp. att.)55, 
inoltre l'obbligo spettante a quest'ultimo di svolgere 
altresì accertamenti su fatti e circostanze a favore 
dell'indagato deve intendersi riferito anche al 
consulente tecnico nominato dalla parte pubblica.  
Gli atti posti in essere dal consulente tecnico del 
pubblico ministero devono essere garantiti, 
assicurando l'assistenza dei soggetti verso cui 
avranno, poi, efficacia probatoria in dibattimento e, 
soprattutto, l'assistenza dei rispettivi difensori e 
consulenti. Le disposizioni normative che a ciò 
provvedono sono contenute nell'art. 360 c.p.p., per cui 
secondo la disciplina degli atti non ripetibili e per cui 
secondo i presupposti che regolano l’acquisizione di 
questi, risulta così configurato un istituto nella 
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P. TONINI-C.CONTI, Il diritto delle prove penali, pag. 302 
55 M. MUSSO,  sub. Art 73 disp.att. c.p.p., in Commento al nuovo codice di procedura penale, 
pag. 267 
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sostanza sovrapponibile alla perizia, tra i quali deve 
essere fatta rientrare, nell’ambito degli accertamenti 
medico-forensi, l’autopsia. 
In proposito, è manifestamente diversa l'autopsia 
di un cadavere in presenza di un mero sospetto di 
reato, non attribuibile, neppure in via ipotetica, ad 
alcuno (come nel caso di sospette morti accidentali o 
suicidi) e l'autopsia del cadavere di una persona 
deceduta, ad esempio, dopo un delicato e complesso 
intervento chirurgico o dopo trattamenti medici in 
genere, questa diversità è data dal fatto che nel primo 
caso non si saprebbe ovviamente come e nei confronti 
di chi attuare la garanzia mentre nel secondo caso, 
invece, pur mancando o potendo mancare ancora indizi 
sulla colpevolezza, è già anticipatamente conosciuto o 
conoscibile l'ambito a cui riferirli, se emergeranno.  
 
3.1.5. Il medico legale come consulente tecnico 
delle parti private 
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Il codice del 1988 ha modificato la disciplina in 
tema di consulenza tecnica di parte che era presente 
nel codice del 1930 in relazione ai connotati peculiari 
dell’attuale modello processuale ispirato ai principi del 
processo accusatorio56. Le parti possono nominare 
consulenti tecnici sia in relazione ad una perizia già 
disposta (art. 225 c.p.p.), sia al di fuori della perizia 
(art. 233 c.p.p.), oltre che per contrastare il risultato 
di una perizia già svolta; una volta che sia stata 
disposta le parti hanno facoltà di nominare propri 
consulenti tecnici, ai quali sono applicate le cause di 
incompatibilità previste per i periti (oltre che le stesse 
regole per lo svolgimento dell’incarico), in numero non 
superiore a quello di quest’ultimi (art. 225, comma 1 
c.p.p.), e, nonostante che qui non sussista l’obbligo 
dell’iscrizione in albi professionali come presupposto 
per la nomina, è da ritenere ovvio che sarà scelto un 
soggetto di comprovata capacità tecnica. I consulenti 
possono assistere al conferimento dell'incarico e 
presentare al giudice richieste, osservazioni e riserve 
                                                          
56 G.FRIGO, Il medico legale quale consulente tecnico delle parti, in F. DE FAZIO-G.BEDUSCHI, 
La medicina legale ed il nuovo codice di procedura penale, pagg. 77-80 
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delle quali è fatta menzione nel verbale, possono 
inoltre assistere allo svolgimento della perizia 
proponendo al perito specifiche indagini57; anche in tal 
caso possono presentare richieste, osservazioni e 
riserve delle quali si dà atto nella relazione peritale 
(art. 230, commi 1 e 2 c.p.p.)58.  
II consulente di parte svolge il suo incarico 
proponendo valutazioni tecniche, che si traducono in 
un parere reso oralmente o in memorie scritte (art. 
233, comma 1 c.p.p.)59. In sede dibattimentale 
possono essere sottoposti ad esame ex articolo 501 
c.p.p., articolo che rinvia alle disposizioni in merito 
all’esame dei testimoni in quanto applicabili, così come 
per quanto riguarda l’esame incrociato: si può dedurre 
che le sue dichiarazioni sono onerate dall’obbligo 
penalmente sanzionato di essere rese secondo verità, 
naturalmente, eventuali dichiarazioni mendaci o 
imprecise, rilevata ad esempio nell'esame incrociato, 
potranno avere influenza sull'attendibilità della 
                                                          
57
R. MAGI, Le indagini difensive, pag. 32, sul punto, C. Cass. Pen. Sez. III, 41127/2013  
58 P.P. RIVELLO, La prova scientifica, pag.425 
59
P. TONINI-C.CONTI, Il diritto delle prove penali, pag. 322 
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ricostruzione prospettata dal consulente stesso. In 
questa prospettiva il consulente si qualifica come un 
soggetto che “assiste” la parte con le sue competenze 
tecniche, artistiche o scientifiche, ma anche come 
possibile fonte di prova tramite l’utilizzo in sede 
dibattimentale delle sue dichiarazioni, avvicinandosi 
così a quella figura dell’expert witness nota ai sistemi 
di common law60. 
Per quanto riguarda la consulenza tecnica fuori 
dei casi di perizia (cioè quando questa non sia stata 
disposta dal giudice), che rappresenta uno degli 
aspetti più pregnanti del codice di rito vigente, invece, 
il codice detta una regolamentazione unitaria alla quale 
sfugge soltanto, come già specificato, quella del 
pubblico ministero limitatamente alla fase delle 
indagini preliminari. I risultati di tale tipo di consulenza 
creano una fonte di conoscenza singolare, che le parti 
possono sottoporre all’organo giudicante per incidere 
sul suo convincimento come onere di fornire prove 
mediante propri esperti, salvo il potere officioso del 
                                                          
60 A tal proposito, vedi Capitolo I, par. 1.2 
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giudice qualora questi ritenga necessario interpellare 
un perito di propria fiducia. La consulenza tecnica  
fuori dai casi di perizia deve essere considerata come 
una funzione esclusivamente coordinata 
all'esperimento di una perizia e negata in via 
autonoma, ad eccezione del caso, ex art. 233 c.p.p., 
che dispone la possibilità di consulenza extraperitale 
quando non è stata disposta perizia, o quando, 
successivamente alla nomina del consulente tecnico, 
sia disposta perizia: ai consulenti tecnici già nominati 
sono riconosciuti i diritti e le facoltà previsti dall'art. 
230 c.p.p.. Non è  precisato quale sia l'oggetto 
dell'attività dei consulenti, ma la chiara alternatività 
che il testo propone tra consulenza tecnica e perizia 
induce a ritenere totale l’identità di oggetto con essa 
(art. 220 c.p.p.) e, dunque, che questi consulenti 
tecnici possono essere nominati per svolgere indagini o 
acquisire valutazioni che richiedono specifiche 
competenze tecniche, scientifiche o artistiche, che 
otterranno valenza probatoria nell’escussione orale in 
dibattimento del consulente. Con riguardo alla 
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consulenza tecnica, il nostro sistema processuale 
vigente assegna alle scienze, ed a quelle medico-
forensi particolarmente, un ruolo in grado di esaltare 
l’apporto delle conoscenze extragiuridiche nel 
processo, come strumento di conoscenza non più 
all’interno del rapporto chiuso perito-giudice, bensì 
attraverso la dialettica tra le parti che consente la 
massima espansione di comunicazioni e, quindi, di 
conoscenza. 
Quanto è stato detto fin qui concerne 
principalmente il ruolo e le funzioni del consulente 
tecnico della difesa dell'imputato e dei soggetti 
equiparati (in particolare, nel corso delle indagini 
preliminari, della persona nei cui confronti si svolgono 
le indagini stesse) ma tale figura può essere inoltre 
nominata anche dalle altre parti private che si 
costituiscono parte civile nel rispetto della parità degli 
strumenti processuali. Per concludere, gli accertamenti 
medico-forensi trovano la medesima applicazione nel 
processo penale di tutte le altre prove scientifico-
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tecniche, dalle quali si distinguono per la loro 
irripetibilità; comunque, a parte questo aspetto 
delicato che fa sorgere perlopiù problemi sostanziali di 
acquisibilità, le formalità e il procedimento di 
acquisizione sono i medesimi delle altre prove peritali. 
 
 
3.2 L’acquisizione delle prove all’interno del 
processo 
 
3.2.1. Il rituale formativo della prova peritale 
 
Nel sistema delineato dal codice di procedura la 
perizia si è trasformata secondo i principi che hanno 
modificato la consulenza tecnica di parte, partendo in 
primis dal divieto, previsto già dall’art. 314 c.p.p. del 
codice del 1930, di perizia criminologica e psicologica, 
che è demandata alla fase dell’esecuzione. 
Per quanto riguarda il rituale formativo è 
necessario scindere a seconda che sia richiesta nella 
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fase preliminare tramite l’incidente probatorio o nella 
fase dibattimentale, a partire dall’iniziativa del 
giudice61; l'attuale codice di rito muta radicalmente 
l'identità del perito e valorizza il suo contributo ai fini 
del convincimento del giudice secondo i principi 
regolanti il modello del processo accusatorio, per cui il 
perito diventa organo utile alle parti e al giudice "sugli 
argomenti esorbitanti dal consueto scibile apporta le 
premesse necessarie al contraddittorio"62. 
L'ampliamento dello spazio di ammissibilità della 
perizia è in linea con l'intero assetto processuale 
poiché, come è stato autorevolmente osservato63, la 
chiave di lettura del capovolgimento di prospettiva che 
ha portato ad un restringimento della sfera di 
discrezionalità del giudice nel ricorrere al contributo 
peritale non può che essere ricercata in alcuni aspetti 
profondamente innovativi del codice, a iniziare dalla 
spinta propulsiva delle parti nell’acquisizione 
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D. CURLOTTI NAPPI, La perizia, in A.GAITO, La prova penale, vol. secondo, pag. 607 
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 (Cordero, 2006) F. CORDERO, Codice di procedura penale 
63
E. AMODIO, Perizia e consulenza tecnica nel quadro probatorio del nuovo processo penale, in 
F. DE FAZIO-G. BEDUSCHI, La medicina legale e il nuovo codice di procedura penale, pagg.113 
ss. 
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probatoria che rende tale strumento disponibile alle 
parti come qualsiasi altro mezzo di prova. La ratio di 
tale scelta legislativa si trova a fronte di una sempre 
crescente precisione delle ricostruzioni scientifiche, per 
cui anche le nozioni scientifiche vanno discusse in 
contraddittorio in virtù delle sempre più "specifiche 
competenze" che tali nozioni rappresentano, alle quali 
non può supplire il “sapere comune del giudice”.  
Un altro presupposto da analizzare è l’occorrenza 
della perizia, che coincide con l’ammissibilità di cui 
all’articolo 220 c.p.p. ("La perizia è ammessa quando 
occorre svolgere indagini o acquisire dati o valutazioni 
che richiedono specifiche competenze tecniche, 
scientifiche o artistiche"): in dottrina, si qualifica il 
potere del giudice di ammettere perizia in chiave di 
discrezionalità non libera, bensì vincolata, perché 
intesa come situazione giuridica soggettiva di potere-
dovere. La doverosità del potere di disporla si trova 
nelle particolari competenze tecniche, scientifiche ed 
artistiche da impiegare nell'operazione probatoria e, 
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per l'appunto, nell’occorrenza delle stesse, intesa come 
il rapporto tra il mezzo di prova mediante esperto e 
altri mezzi di prova: non occorre, cioè, la perizia 
(rectius: non è necessaria e doverosa) quando, nel 
singolo caso giudiziario, l'accertamento specifico possa 
essere condotto attraverso altri mezzi di prova, 
altrettanto corretti ed efficaci sotto il profilo della 
ricostruzione probatoria.  
In presenza del presupposto di necessità richiesto 
dal codice e valutato positivamente dallo stesso, la 
perizia diventa mezzo di prova obbligatorio e il dovere 
di disporla può essere escluso solo se, pur in presenza 
dei presupposti legge richiesti dall'art. 220 c.p.p., i 
risultati cui la perizia potrebbe pervenire possono dirsi 
già acquisiti processualmente. Andando a vedere i 
profili di ammissione per poter meglio esplicare il 
rituale formativo della prova peritale, questa può 
originare nella fase preliminare con le forme 
dell’incidente probatorio, dove la perizia può essere 
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disposta soltanto a richiesta di parte e solo nelle 
ipotesi di cui all'art. 392 c.p.p..  
La perizia disposta in incidente probatorio è 
assunta con le modalità stabilite per il dibattimento, 
per cui il giudice nomina un consulente tecnico con 
ordinanza e formula i quesiti da sottoporgli nel 
contraddittorio delle parti e in presenza dei rispettivi 
consulenti tecnici (se già nominati) ex articolo 226 
c.p.p.. Il dibattito in dottrina e giurisprudenza investe 
il profilo dell'assunzione, per cui se si possa esaurire 
nella semplice raccolta del parere scritto o invece sia 
parte essenziale del procedimento l'udienza per la 
risposta orale ai quesiti e conseguentemente per 
l'esame ed il controesame degli esperti: una parte 
minoritaria della giurisprudenza ritiene che la perizia 
assunta nell'incidente probatorio non implichi anche 
l'esame del perito che può svolgersi soltanto in sede 
dibattimentale, ma, dato che l’articolo 401, quinto 
comma c.p.p.  opera il rinvio alle forme di assunzione 
delle prove stabilite nel giudizio, tali forme di 
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assunzione devono intendersi nei limiti di compatibilità 
connaturati alla specialità della sede ed alle esigenze 
acceleratorie proprie della perizia all’interno 
dell’incidente probatorio, da cui consegue che non è 
prevista alcuna nullità per il caso di diniego di 
fissazione di una nuova udienza da parte del giudice 
per le indagini preliminari per l'esame orale del perito. 
La giurisprudenza prevalente e la dottrina evidenziano 
però l'incongruità di una tale interpretazione restrittiva 
perché la possibilità di esaminare e contro esaminare il 
perito è “condizione irrinunciabile per la realizzazione 
effettiva del contraddittorio tecnico, dal quale soltanto 
può scaturire la prova rappresentata dalla perizia”64. 
Per tali ragioni si può meglio apprezzare le scelte 
del legislatore in sede di assunzione della prova 
peritale, a cominciare dalla scelta del perito, che viene 
fatta dal giudice con decreto motivato tra i soggetti 
iscritti negli appositi albi istituiti presso ogni tribunale 
ai sensi dell'art. 67 disp. att. ovvero tra le persone 
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D.BIELLI, Periti e consulenti nel nuovo processo penale, Giustizia penale 1991 
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particolarmente competenti nella materia65. Dopo tale 
scelta, il giudice emana un’ordinanza con cui dispone 
perizia, contenente il nome del perito, l'enunciazione 
sintetica dell'oggetto nonchè l'indicazione del giorno, 
ora e luogo fissati per la comparizione dei periti; solo 
una volta che è stata disposta perizia, il pubblico 
ministero e le parti private hanno facoltà di nominare 
propri consulenti tecnici "in numero non superiore, per 
ciascuna parte, a quello dei periti". All'ordinanza segue 
il conferimento dell'incarico (art. 226 c.p.p.) e la 
formulazione dei quesiti da sottoporgli ex art. 226 
secondo comma c.p.p. che spetta al giudice con la più 
ampia garanzia del contraddittorio perché, come già 
detto, devono essere formati in presenza delle parti, 
dei rispettivi consulenti tecnici e, ovviamente, del 
perito.  
Una volta precisati i quesiti, il perito può svolgere 
la sua opera in totale autonomia, sancita anche 
dall'art. 228 c.p.p. che attribuisce all'esperto la libertà 
di scegliere il metodo di ricerca che ritiene più adatto 
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C. Cass., sez. I, 23192\1995 
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all'incarico e di utilizzare gli strumenti tecnici 
maggiormente idonei al suo compimento, non essendo 
attribuita al giudice possibilità di attuare un controllo 
sulla sua attività se non con riguardo a questioni 
particolari e solamente quando le operazioni peritali si 
svolgono senza la presenza del giudice e sorgono 
questioni relative ai poteri del perito e ai limiti 
dell'incarico. Quanto alle fonti conoscitive con cui può 
venire in contatto, il legislatore le individua avendo 
riguardo ai limiti di acquisizione della prova in 
dibattimento per cui il perito può prendere visione 
degli atti, dei documenti e delle cose prodotte dalle 
parti, dei quali la legge prevede l'acquisizione al 
fascicolo per il dibattimento, sicché non può essere 
messo a disposizione dell'esperto l'intera 
documentazione processuale (non può accedere a 
quanto contenuto nel fascicolo del pubblico ministero). 
La prova peritale si produce infine tramite la relazione 
che l'esperto svolge, di regola, oralmente, con 
eventuale proroga dei termini rispetto all’udienza 
fissata per l’acquisizione dibattimentale se è 
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impossibilitato a fornire risposta immediata, il giudice, 
concedendola, lo autorizza a presentare una relazione 
scritta, ma non oltre novanta giorni dall’inizio della 
proroga.  
 
3.2.2. La perizia e gli accertamenti medico-forensi 
 
Nella trattazione specifica sulla perizia medico-
legale, il codice di rito ha creato compiti e modalità 
diverse di svolgimento dell’incarico del medico legale, 
sia che sia chiamato come perito che come consulente 
tecnico, in quanto per tale compito è necessaria la 
figura specializzata del medico legale, che sia inserita 
in appositi albi o operi con tale qualifica in strutture 
pubbliche:  questo chiarisce, almeno in parte, la figura 
del consulente tecnico del pubblico ministero ex art. 
359 c.p.p., in cui si fa riferimento alla possibilità da 
parte di questo di nominare ed avvalersi di tale 
consulenza quando proceda ad accertamenti, rilievi 
segnaletici, descrittivi o fotografici e ad ogni altra 
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operazione tecnica per cui sono necessarie specifiche 
competenze, i consulenti, peraltro, non possono 
rifiutare l'incarico. 
Queste indagini possono assumono carattere, 
nella quasi totalità dei casi, di accertamenti tecnici 
irripetibili: il lavoro del medico legale e 
dell’entomologo forense si apprezza proprio nell’ottica 
di tali accertamenti che, essendo strettamente legati al 
carattere di immodificabilità, ricomprendono, 
inevitabilmente, anche quegli accertamenti che, seppur 
in teoria ripetibili, risultano, in effetti, non rinviabili 
(basti pensare ai rilievi tanatocronologici o alle stesse 
indagini necroscopiche sottoposti che sono sottoposti 
alla modifica derivante dai fenomeni autolitici e 
putrefattivi66). In questi casi, infatti, la ripetitività 
dell'accertamento, seppur possibile in astratto, in 
concreto risulterebbe inficiata nel suo valore probatorio 
per l'impossibilità di poter disporre, a causa di 
intervenute modificazioni post-mortali o precedenti 
dissezioni autoptiche, dei medesimi reperti i quali 
                                                          
66 Vedi, supra, par. 2.2 
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risultano apprezzabili, come tali, solo all’impatto della 
prima indagine67.  
Altri aspetti rilevanti coinvolgono la possibilità che 
ha il perito di contribuire in dibattimento alla 
formulazione dei quesiti ex art. 226 secondo comma 
c.p.p., questo fa sì che sia possibile orientare la 
creazione dei presupposti per lo svolgimento della 
perizia in una maniera più puntuale e tecnica, 
consentendo di formulare un parere con quella 
concretezza ed efficacia indispensabili per fornire 
elementi di assoluto valore probatorio che 
costituiscono, poi, il logico presupposto di una 
convincente motivazione di sentenza. Altrettanto 
innovativo, in riferimento ai poteri del perito 
nell'espletamento del suo incarico, quanto disposto 
all'art. 228 c.p.p., specie laddove, al comma terzo, 
viene consentito al perito di richiedere notizie 
all'imputato, alla persona offesa o ad altre persone, 
che amplia notevolmente i limiti dell'autonoma attività 
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G. UMANI RONCHI-G. BOLINO-F.TRADITI, Diagnosi di epoca della morte, pagg. 140 ss. 
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peritale68: tale allargamento dell’autonomia del perito, 
in cui potrebbe concretamente identificarsi un 
compimento di vere e proprie attività istruttorie, 
condiziona, necessariamente, un esercizio ancor più 
attento e prudente dell'ufficio peritale tenuto conto che 
gli esiti di tali attività, inseriti nella relazione peritale, 
possono costituire elementi di giudizio, dato che la 
perizia costituisce un atto che appartiene al fascicolo di 
ufficio (rectius, fascicolo per il dibattimento). 
In ogni caso, fra tutte le disposizioni, quelle che 
suscitano maggior interesse appaiono quelle relative 
alle modalità previste per la risposta ai quesiti e quelle 
che concernono l'escussione dei periti e dei consulenti 
tecnici poiché il legislatore ha voluto, nella 
formulazione della norma, chiaramente privilegiare la 
risposta orale ed immediata ai quesiti ad eccezione dei 
casi in cui ciò non sia oggettivamente possibile e la 
relazione scritta non sia indispensabile, con lo scopo di 
realizzare una più diretta partecipazione del perito 
                                                          
68F. INTRONA, Le perizie medico-legali, le perizie psichiatriche e la riforma del codice di 
procedura penale, in Riv. It. Med. Leg. 9, 977, 1987. 
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all'attività processuale, da leggere congiuntamente 
all'esame del perito e dei consulenti tecnici. Questo 
esame sarà condotto, in sede dibattimentale, come 
pure nel corso dell'udienza per l'incidente probatorio, 
con il metodo dell'esame diretto e controesame 
previsto per i testimoni, con la sola differenza che ai 
periti e consulenti tecnici viene data facoltà, anche 
senza autorizzazione del presidente, di consultare 
documenti, note scritte, proprie o altrui, e 
pubblicazioni, le quali possono essere acquisite al 
fascicolo per il dibattimento. 
Attraverso tutte le riforme che hanno portato alla 
disciplina vigente la medicina legale ha rinnovato la 
sua veste di supporto all’amministrazione della 
giustizia nel favorire sempre di più, attraverso 
opportune iniziative scientifiche e didattiche, la 
creazione del nuovo status, anche culturale, 
dell'esperto (medico-legale) teso a soddisfare le 
sempre più crescenti richieste di specializzazione per la 
figura del perito e del consulente tecnico. 
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3.2.3. L’indagine necroscopica 
 
Il nuovo codice di rito ha posto l'interrogativo 
circa la modalità ed i limiti con i quali lo svolgimento 
del processo potrà trovare riscontro nel necessario 
apporto della prestazione medico-legale, così come 
tutte quante le forme con le quali si estrinseca un 
impegno tecnico di competenza medica, le quali 
profilano, non meno della attività svolta dagli operatori 
del settore, la necessità da parte degli esecutori di un 
adeguamento culturale ad una prassi ed un modo di 
ragionare che non gli appartiene69. Con riguardo 
all'accertamento necroscopico70, propedeutico ai rilievi 
tanatocronologici e (eventualmente) entomologici, 
rientra tra le indagini preliminari ed ha il valore di un 
mezzo per l'acquisizione, attraverso la determinazione 
delle cause e modalità della morte, di elementi di 
                                                          
69
R. POZZATO, L’accertamento necroscopico medico-legale, in F. DE FAZIO-G.BEDUSCHI, La 
medicina legale ed il nuovo codice di procedura penale, pagg. 155-160 
70 C. Cass. Pen. 19/12/1984, “l’autopsia non è una perizia ma un atto pre-processuale di polizia 
giudiziaria che può costituire il presupposto per l’esercizio dell’azione penale da parte del 
pubblico ministero” 
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prova di un reato di omicidio escludendo le ipotesi di 
morte naturale, accidentale ovvero di suicidio che 
porterebbero alla chiusura del procedimento per 
insussistenza del fatto. La componente fondamentale 
di tale indagine è sempre rappresentata dall’ispezione 
esterna del cadavere e dalla dissezione autoptica, che 
nel caso della necroscopia non è volta a risolvere 
quesiti clinico-diagnostici ma ha come fine 
l’ottenimento di informazioni sulle modalità della 
morte, tali informazioni possono essere utilizzati come 
motivazione nel giudizio peritale e, conseguentemente, 
elemento probatorio. 
La qualifica di accertamento necroscopico medico-
legale è applicabile ad un qualsiasi esame cadaverico 
eseguito da un medico in relazione ad una situazione 
con rilevanza processualpenalistica che comporta 
l’utilizzo di una pratica esecutiva particolare, specifica 
delle nozioni e della competenza della disciplina 
medico-legale, tesa, in tale accertamento, ad 
individuare la causa del decesso e se tale causa 
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comporta la presenza di una fattispecie penalmente 
rilevante. Le disposizioni di attuazione del vigente 
codice di rito richiamano l’esecuzione dell'esame 
necroscopico (autopsia) tra le indagini disposte dal 
pubblico ministero nella fase preliminare, prevedendo 
che quando l’autopsia sia collegata a ricerche di 
carattere complesso venga disposta dal giudice per le 
indagini preliminari, con facoltà, in entrambi i casi, di 
concedere al perito, se necessario per la natura e la 
difficoltà delle indagini, di esprimere il proprio parere 
con una relazione scritta, nell'ambito di una perizia a 
termine che secondo una prassi abbastanza diffusa è 
immediatamente concesso da parte del giudice per le 
indagini preliminari. 
La pratica necroscopica, effettuata nei termini 
previsti dalle norme che disciplinano l’attività peritale 
in genere, è contrassegnata quindi dai medesimi 
aspetti di fondo per ciò che riguarda le modalità di 
esecuzione tecnica a livello di rilievo, registrazione ed 
interpretazione dei reperti per cui l’indagine è 
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finalizzata, di norma, alla acquisizione di elementi per 
una formazione della prova che avverrà in sede di 
giudizio successivo, vagliata dal giudice e dalle parti (e 
dagli eventuali consulenti di questi). 
Fondamentalmente, le norme introdotte dal 
codice di rito in riferimento all'acquisizione sul piano 
tecnico di una prova non rinviabile al dibattimento a 
seguito di incidente probatorio, o di una perizia, non 
risultano comportare modifiche sensibili sia nella 
casistica oggetto di perizia necroscopica sia negli 
aspetti tecnici esecutivi dell'indagine, anche se 
francamente innovative nei confronti delle prestazioni 
tecniche in genere, e della pratica necroscopica in 
particolare, sono le norme che regolano l’attività del 
pubblico ministero nell'ambito delle indagini 
preliminari: l'esame necroscopico rientra tra gli 
accertamenti che riguardano persone, cose o luoghi il 
cui stato è soggetto a modificazioni previsti all'art. 360 
c.p.p..  
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L'accertamento tecnico previsto dall'art. 360 
c.p.p. configurerebbe solo l'aspetto iniziale dell'opera 
del medico necroscopo come consulente del pubblico 
ministero, dato che, nello sviluppo del processo, il suo 
incarico può avere rilievo attraverso il coinvolgimento 
anche nella udienza preliminare, su richiesta del 
pubblico ministero (art. 422, primo comma c.p.p.) e 
nel dibattimento, su richiesta del pubblico ministero e 
del difensore di una delle parti (artt. 498 e 501 c.p.p.). 
In tali circostanze il consulente, come esecutore di un 
accertamento di parte, si trova a dover rispondere non 
solo del risultato della indagine ma anche dei termini 
stessi della sua esecuzione, i quali, diversamente da 
quelli di una perizia, non sono stati vagliati, e 
sostanzialmente avallati, dal giudice: deve, quindi, 
essere in grado di documentare di aver tratto le sue 
conclusioni interpretando correttamente i dati forniti 
da un accertamento correttamente eseguito. Questa 
possibilità è legata all’eventuale registrazione nel 
verbale previsto dall'art. 373 c.p.p. della assenza di 
osservazioni e riserve formulate dai consulenti delle 
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parti private che hanno partecipato all'accertamento a 
norma dell'art. 360 terzo comma c.p.p. e della 
puntuale registrazione nel verbale dello schema 
operativo e dei reperti, con modalità essenzialmente 
descrittive (in modo da non dare adito a 
interpretazioni) nonché il largo impiego di mezzi che 
diano delle lesioni constatate all'ispezione esterna ed 
alla dissezione autoptica una immagine obbiettiva e 
univoca come quella fotografica e radiologica71. 
Comunque, l'applicazione della legge processuale non 
ha delineato e non delinea tutt’oggi modifiche sensibili 
degli aspetti di esecuzione tecnica della indagine se 
non nella prassi peritale, per cui l’esecuzione 
dell’incarico deve essere in ogni caso adattato ad un 
suo più appropriato ed efficace impiego in relazione 
alla possibilità di non applicare totalmente la disciplina 
formale della perizia alla prestazione medico-legale. 
Con riguardo all’accertamento necroscopico 
eseguito invece su incarico peritale conferito dal 
giudice, nell'ambito del giudizio, esso ha per oggetto 
                                                          
71 Vedi, supra, par. 2.1 
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una casistica maggiormente impegnativa da un punto 
di vista tecnico rispetto alla perizia necroscopica 
disposta in sede di indagini preliminari o la verifica dei 
risultati ottenuti nell’accertamento precedente. Lo 
svolgimento della perizia è richiamato dall'art. 227 
c.p.p. con riferimento alla duplice eventualità della 
prestazione di un parere orale in dibattimento o di una 
relazione scritta successiva se lo svolgimento 
dell’incarico presenta dei profili di complessità tal i da 
aver bisogno di un termine ulteriore; l'applicazione in 
questi termini del principio di oralità al quale si ispira 
la vigente disciplina processuale alla perizia 
necroscopica trova un ostacolo posto dalla 
terminologia descrittiva e, soprattutto, dall'ambiente 
nel quale l'indagine si svolge poichè per redarre tale 
verbale è necessario che il medico o il suo ausiliario 
siano costretti ad un lungo soggiorno in sala 
anatomica. Questo problema, però, si propone solo da 
un punto di vista teorico perché sul piano tecnico-
organizzativo è risolvibile con la riproduzione 
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fonografica e fotografica segnalata dall'art. 134 c.p.p. 
tra i mezzi utilizzabili per la documentazione degli atti. 
 
3.2.4. Il contributo della genetica forense nel 
procedimento penale 
 
Gli sviluppi che la genetica ha avuto in questi anni 
hanno permesso di creare un’applicazione processuale 
delle scoperte scientifiche fatte sul campo, nonché di 
creare una disciplina specifica rispetto a quella di 
provenienza, cioè la genetica forense come branca 
separata ed innovativa dell’immunoematologia ed 
ematologia forense72. L’utilizzo di tale pratica non 
comporta però solo l’applicazione di una tecnica o una 
conoscenza ma è necessario acquisire una cultura 
specifica nel settore e saperla canalizzare per la 
soluzione di problemi medico-legali. Per svolgere al 
meglio tale compito sono dunque necessarie specifiche 
figure (se non anche una pluralità di competenze, per 
                                                          
72
G. PAPPALARDO,  Il contributo dell’immunoematologia all’attuazione del nuovo c.p.p., in F. 
DE FAZIO- G. BEDUSCHI, La medicina legale ed il nuovo codice di procedura penale, pagg. 243-
253 
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cui potrà essere incaricato un collegio peritale) e 
specifiche attrezzature che non potranno che pervenire 
dai laboratori medico-legali (di ricerca applicata) e 
dagli istituti di genetica (di ricerca pura), con una 
scelta a tal proposito che potrebbe inserirsi in un 
criterio più generale di suddivisione dei compiti col 
crescere della loro complessità e della specializzazione 
delle ricerche genetiche riguardanti la mappatura del 
genoma e dei vari polimorfismi (e conseguentemente 
dell’identificazione personale)73. 
L'esplorabilità del genoma umano con i suoi DNA-
polimorfismi è sempre più un potente e accettato 
mezzo di indagine in virtù della sempre maggiore 
precisione di analisi anche su campioni scarsi o DNA 
degradato che è poi in grado di fornire un DNA-
fingerprint (o DNA-profile) con i conseguenti problemi, 
già verificati per le impronte digitali, dati dalle 
probabilità di una loro duplicazione casuale, l'incidenza 
di mutazioni e la loro significatività, la compatibilità o i 
casi di identità anche solo parziali: la soluzione di 
                                                          
73 Vedi, supra, par. 2.4  
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questi problemi rientra nelle prospettive di verifica 
prettamente medico-legale riguardanti lo studio di 
fattori che vanno ad interferire nelle analisi su tracce, 
fattori specialmente estrinseci e di origine ambientale 
(nel senso di ambiente dove la traccia è stata 
ritrovata). Similmente, un tipico settore di 
investigazione medico-legale è lo studio dell'influenza 
dei fenomeni tanatologici sulla stabilità del DNA, che 
varia a seconda delle zone del corpo e delle modalità di 
conservazione del reperto che sono dettate dalla prassi 
e dalle linee guida in materia74 in modo da garantire 
l'efficacia della presentazione delle evidenze in 
tribunale e la loro utilizzazione come materiale 
probatorio, anche se ci deve essere stata una corretta 
raccolta ab origine in sede di sopralluogo75 che abbia 
evitato il più possibile contaminazioni.  
In linea di principio, tutte le tracce biologiche 
rinvenute sulla scena hanno o possono avere in seguito 
una valenza probatoria per cui portare in tribunale 
                                                          
74
V. ONOFRI, Dalla teoria alla pratica: i reperti biologici, in A.TAGLIABRACCI, Introduzione alla 
genetica forens, pagg. 46-48 
75 Vedi, supra, par. 2.1 
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grandi quantità di prove che verranno sempre 
ammesse dal giudice dibattimentale in virtù della sua 
scarsa conoscenza della materia e della sommaria 
conoscenza che ha del dibattimento stesso. 
Paradossalmente in molti casi questo dato non aiuta a 
delineare le dinamiche di un crimine perché una mole 
importante di tracce potrebbe appesantirne l'analisi e 
l'interpretazione dei risultati, oltre a risultare un 
fattore limitante, offrendo alla difesa critiche e 
osservazioni riguardo lo scambio di campioni, 
contaminazione, deviazioni dai protocolli indicati, 
interpretazione ambigua dei risultati. 
I problemi qui posti sono stati analizzati nella 
comunità scientifica allo scopo di concordare delle best 
practices di intervento attraverso convegni (come 
quelli della S.I.M.L.A.76, la Società Italiana di Medicina 
Legale e delle Assicurazioni) per cui la perizia in tema 
di genetica non può temere consulenze di parte nè 
dovrebbe suggerire ulteriori indagini, perchè se è stata 
                                                          
76
in particolare, vedi  La metodologia medico-legale nella prassi forense: atti del XXXIII 
Convegno S.I.M.L.A., Brescia 2000 
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condotta con serietà, competenza e rigore, in 
qualunque fase del processo e con qualunque veste sia 
stata eseguita, deve garantire il dato e quindi offrire al 
magistrato il massimo grado di collaborazione tecnica 
consentita per avvicinarsi alla verità (intesa in senso 
processuale, perché, come già detto, la verità reale 
comporta un serio onere per la sua dimostrazione).  
Un problema, però, si potrebbe verificare in sede 
di differibilità e/o della ripetibilità dell'indagine, anche 
se va ricordato che, a differenza ad esempio 
dell’indagine necroscopica, gran parte delle analisi può 
essere tranquillamente eseguita a distanza di tempo e 
praticamente nessuna di esse può essere considerata 
urgente nei termini disposti dall’art. 360 c.p.p..  
Un ultimo punto su cui riveste importanza in 
ambito peritale e di consulenza tecnica è la 
competenza applicativa delle indagini di laboratorio, 
che trova una particolare esaltazione nella formazione 
scientifica e professionale del perito e del consulente 
tecnico dotato di preparazione professionale, di 
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capacità tecnico-operative e di diligenza 
nell'adempimento del mandato peritale77; questi 
requisiti devono essere posseduti anche dagli ausiliari 
che lo affiancano. Su tale prospettiva, una garanzia di  
professionalità è data dallo svolgimento dell’incarico da 
parte degli specialisti medico-legali operanti nei Servizi 
di Medicina legale delle A.U.S.L., cui spetta 
l'effettuazione delle indagini di laboratorio compatibili 
con i loro compiti istituzionali e con le strutture di cui 
dispongono ed in cui possono operare; agli operatori, 
invece, degli Istituti di Medicina legale e dei Servizi 
ospedalieri, che costituiscono il successivo (ed 
eventuale) livello di intervento spettano tutte quelle 
prestazioni medico-legali giudiziarie che richiedono la 
soluzione di problemi tecnici di particolare complessità, 
comportando l'applicazione di indagini di laboratorio 
specialistico (tossicologico, ematologico, balistico, 
identificativo, etc.). Con questo schema non si vuole 
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G. SCIAUDONE-P. RICCI, Il contributo del laboratorio medico legale alla attuazione del nuovo 
c.p.p., in  F.DE FAZIO-G. BEDUSCHI, La medicina legale e il nuovo codice di procedura penale, 
pagg.259 ss. 
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sminuire l’apporto dei reparti scientifici delle forze di 
Polizia, che pure hanno raggiunto l’eccellenza nella 
specializzazione e dell'eventuale compresenza sul 
territorio di laboratori privati, ma la ratio di questa 
scelta si riconduce nel rilevare che un sistema di 
indagini medico-legali non possa essere 
completamente gestito dalle forze di Polizia perchè 
disattenderebbe alla garanzia costituzionale delle 
libertà individuale. 
Per concludere, si tratti di consulenza tecnica 
nella fase delle indagini preliminari, si tratti di perizia 
nell'incidente probatorio, si tratti di perizia nella fase 
dibattimentale, la disciplina medico-legale resta una ed 
indivisibile e per cui deve essere applicata anche al 
lavoro del laboratorio medico-legale che apre una 
prospettiva di incontro-scontro e comunque di serrato 
confronto nel rapporto triangolare giudice-pubblico 
ministero-indiziato (o imputato se si è nella fase 
dibattimentale): il compito della medicina legale in tale 
sede è  quello di saper correttamente indicare ed 
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offrire metodologie dotate di adeguata accuratezza, 
precisione e ripetibilità per giungere a quella decisione 
sulla colpevolezza “oltre ogni ragionevole dubbio” a cui 
tende il nostro sistema penale. 
 
3.3  La ―nuova‖ prova scientifica nella 
revisione del processo penale 
 
3.3.1. La prova “nuova” 
 
Il tema della prova “nuova”, specialmente se di 
origine scientifica, trova necessità di definizione a 
partire dalla sua caratteristica principale, quella della 
“novità”, che indubbiamente evoca esplicite relazioni di 
natura temporale con precedenti situazioni e per cui è 
suscettibile di acquistare la sua particolare valenza 
solo se rapportata a tali situazioni78: a livello 
naturalistico la novità acquista autonomia concettuale 
nello stesso momento in cui viene ad esistenza, 
                                                          
78
C. FIORIO, La prova nuova nel processo penale, pagg. 5 ss. 
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mentre nell'universo processuale è necessario che 
esista una norma che dia a tale aspetto un 
riconoscimento giuridico e lo ponga in grado di poter 
creare effetti giuridici.  
Quanto al passaggio ulteriore, cioè quello di unire 
il concetto di “novità” a quello di “prova”, una 
trattazione semplicistica potrebbe portare a dire che la 
“prova nuova” è ogni incremento di tipo conoscitivo 
rispetto ad una preesistente piattaforma cognitiva; tale 
definizione però è percepibile ictu oculi come abnorme, 
in quanto andrebbe a ricoprire qualsiasi diversa 
indicazione della prova stessa; a sopperire a questa 
interpretazione eccessivamente estensiva è l’apporto 
posto dalle norme processuali, che offrono maggiore o 
minore ampiezza in funzione della fase (e del tipo di 
rito) in cui tale novità si viene a porre rispetto a quelli 
ritualmente contestati in limine litis79.  
Nel processo penale, cosa si intende però per 
“prova nuova” in senso scientifico? Seppur in 
                                                          
79 Rilevanti, a tal proposito, sono le preclusioni probatorie poste dal processo civile, F.P. 
LUISO, Diritto processuale civile, 2012  
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considerevole ritardo rispetto alla secolare 
elaborazione giurisprudenziale caratterizzante 
l'esperienza processuale nordamericana, il tema della 
prova scientifica “nuova” si è imposto all'attenzione 
degli addetti ai lavori solamente nel corso degli ultimi 
anni,  dato che il codice di rito non opera alcun 
richiamo alla "scientificità" della prova o del metodo 
probatorio, facendo sussumere questo tipo di prove 
nella categoria di quelle atipiche, al fine di individuarne 
lo statuto e le cadenze procedimentali.  
A tal proposito va dato atto di un dibattito che 
vede contrapposti due orientamenti: da un lato, anche 
sulla scorta della considerazione secondo cui il codice 
non detta criteri specifici per la prova "scientifica", si 
colloca chi ritiene che le regole di ammissione 
probatoria siano comuni a tutti i mezzi di prova. In 
prospettiva diversificata, invece, si posiziona chi 
teorizza un duplice regime ammissivo, di cui il primo, 
di carattere generale, è disciplinato dall'art. 190 c.p.p. 
in termini di inclusione, mentre il secondo, operativo 
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per la prova atipica e per la nuova prova scientifica, si 
atteggerebbe in termini di esclusione, nel senso che la 
prova non potrebbe essere ammessa se “inidonea ad 
assicurare l'accertamento dei fatti o pregiudizievole 
per la libertà morale della persona” (art. 189 c.p.p.). 
Secondo siffatta lettura, dopo aver accertato che la 
prova da ammettere rechi in sé i caratteri della 
"novità" e/o della "incontrovertibilità", il giudice 
dovrebbe valutare l'astratta idoneità probatoria della 
prova scientifica, al fine di poter escludere quei dati 
conoscitivi fondati su criteri scientifici non attendibili 
ovvero conseguiti attraverso l'adozione di metodologie 
inaffidabili. Quest’ultima teoria non è scevra da 
controindicazioni, in quanto si corre il rischio di 
vulnerare la neutralità metodologica del giudice nella 
ricostruzione del fatto, pertanto, anche per tale 
tipologia probatoria, è da ritenere che al giudice non 
possa essere demandato un giudizio preliminare sulla 
sua affidabilità, attendibilità o credibilità, ma 
esclusivamente una stima sulla idoneità per lo 
strumento utilizzato a conseguire un esito 
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concretamente fruibile per la verifica del singolo 
enunciato costituente in tema di prova. La controversia 
si stempera ove si consideri che l’art. 190 c.p.p. non 
prevede espressamente un sindacato sull'idoneità 
accertativa del mezzo di prova richiesto, perché la 
norma si riferisce all'ammissione delle prove tipiche in 
relazione alle quali tale idoneità è presunta dalla 
legge; viceversa sempre l’art.  189 c.p.p. richiede la 
dimostrazione del requisito appena ricordato proprio 
perchè si tratta di consentire l'ingresso di uno 
strumento probatorio non codificato. 
Con riferimento alla prova scientifica, una simile 
divaricazione rivela l’impostazione accolta al momento 
dell'approvazione del codice nel 1988, per cui si dava 
per scontato che la quella scienza che entrava nel 
processo penale tramite la perizia fosse univoca e in sé 
autorevole, tanto che non si sarebbe dovuto porre il 
problema di procedere ad una valutazione sull'idoneità 
accertativa di un eventuale metodo scientifico 
innovativo. Oggi, viceversa, è unanime la presa d'atto 
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che la scienza è in continua evoluzione e che non 
sempre le nuove teorie appaiono tanto affidabili da 
poter avere ingresso nel processo penale, pertanto, 
occorre una valutazione preliminare sulla bontà del 
metodo impiegato quale che sia il mezzo di prova 
(tipico o atipico) che ne postula l'applicazione. 
Al di là della scelta della norma da applicare, 
appare comunque condivisa una direttiva metodologica 
in relazione all'introduzione della nuova prova 
scientifica. Risulta indispensabile che tutti i giudici 
siano vincolati a riconoscere alle parti, in un apposito 
''incidente sul metodo", la possibilità di contraddire 
sull'idoneità probatoria dello stesso; inoltre, è 
necessario che il provvedimento ammissivo (ex artt. 
189 o 190) faccia riferimento a criteri di razionalità 
mutuati da quelli indicati dalla sentenza Daubert. 
L'eventuale ordinanza di rigetto dell'istanza di 
ammissione della prova può essere impugnata insieme 
alla sentenza ai sensi dell'art. 586 c.p.p. 
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Resta da chiedersi come debba essere effettuata 
la valutazione circa l'effettiva "novità" del metodo 
richiesto rispetto alla scienza tradizionale, che non 
richiede l'applicazione del Daubert test; si tratta di un 
punto che potrebbe anch'esso risultare controverso e 
che si colloca in rapporto di pregiudizialità logica 
rispetto all'attivazione dell'incidente sul metodo 
scientifico. Infatti, qualora si ritenga che quest'ultimo 
non sia innovativo, non avrà luogo il contraddittorio 
finalizzato alla verifica dell'idoneità accertativa. In 
proposito, l'unica soluzione prospettabile consiste nel 
ritenere che, anche al fine della valutazione della 
effettiva "novità", il giudice debba sollecitare la 
dialettica tra le parti al momento della richiesta di 
ammissione. 
 
3.3.2. Revisione penale e prova scientifica 
 
La prova nuova di origine scientifica, oltre a 
presentare i problemi già affrontati in ordine alla loro 
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ammissibilità e le modalità di acquisizione nel 
processo80, trova un ulteriore elemento di criticità nelle 
diverse regole e nel diverso approccio che esiste nella 
trattazione di un fatto in scienza e in diritto; tale 
aspetto pare risaltare ulteriormente alla luce di 
numerosi esempi riscontrabili nella prassi più recente e 
caratterizzati dall'impiego diffuso di metodologie 
scientifico-tecnologiche nell'iter di accertamento 
penale, il che appare rivelatore di un'incidenza sempre 
maggiore che le tecnologie e le scienze vanno ad 
esercitare sul piano dello svolgimento degli atti 
processuali81: pertanto, sarebbe auspicabile che i 
giusperiti si predispongano ad un'evoluzione 
scientificamente orientata della loro cultura giuridica e 
recepiscano il senso dell'interagire con gli scienziati 
per i fini propri della giustizia penale in modo da 
realizzare una sinergia efficace tra diritto e scienza in 
ambito processualpenalistico.  
                                                          
80
C. Cass. Sez I 23/02/1998 e C. Cass. Sez. IV 22/04/1997, “in tema di revisione penale la prova 
del DNA non è prova nuova ai sensi dell’art. 630 se consiste in una diversa valutazione tecnico-
scientifica degli elementi probatori già noti”. 
81
N. VENTURA, Le nuove prove scientifiche nella revisione del processo penale, pagg. 37 ss. 
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Ai fini di questa trattazione l'analisi 
dell'interpolazione tra regole giuridiche ed enunciati 
scientifici interessa un preciso contesto procedurale, 
cioè quello rescissorio, che impone che l'indagine si 
snodi lungo una particolare direttrice metodologica, 
come segnata dall'esperire il rimedio impugnatorio 
straordinario ex art. 629 e ss. c.p.p. sulla scorta di 
presupposti di ordine scientistico-probatorio ex art. 
630, comma 1, lett. c, c.p.p. che, nel legittimare la 
richiesta di revisione fondata su “nuove prove”, lascia 
spazio ai contributi della scienza e in ossequio ai 
principi del processo accusatorio82, come sanciti 
dall’art. 111 Cost. in funzione di una “certezza del 
diritto” come “certezza del giudicato” che passa per la 
possibilità di controllare la correttezza del decisum 
anche in una fase successiva alla sua definizione. 
Questo controllo è esperibile attraverso i normali 
mezzi di impugnazione che sono attivabili ad iniziativa 
dei soggetti processuali legittimati ma che sono limitati 
                                                          
82
G. CANZIO, Prova scientifica, ricerca della “verità” e decisione giudiziaria nel processo penale. 
Unione delle Camere Penali: seminario nazionale “La prova scientifica nel processo penale”, 
Siracusa, 2006; C. FIORIO. La prova nuova nel processo penale 
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in quanto all’allegazione di fatti nuovi specialmente in 
fatto di impugnazioni ordinarie; la revisione invero 
rappresenta un mezzo straordinario perché mette in 
discussione un provvedimento irrevocabile, che ha 
raggiunto un assetto stabile e che è dotato di vis 
esecutiva83. Qui si pone allora il problema delle 
modalità con cui garantire la certezza del diritto e, 
nondimeno, quella della pena fissando dei limiti in 
ordine alla possibilità -straordinaria, per l'appunto- di 
poter rimettere in discussione tale giudicato e con 
quale tipo di prova.  
La revisione ex art. 629 e ss. c.p.p. trova la sua 
giustificazione proprio nel voler “demolire” la 
conservazione della res judicata, sottendendo la 
necessaria coordinazione tra la firmitas della stessa e 
l'esigenza euristica di giustizia, che comporta un 
necessario bilanciamento tra forma dell’accertamento 
giudiziale e valori insopprimibili di verità e di giustizia 
in riferimento all'interesse sia individuale del rispetto 
                                                          
83
M. BARGIS, Impugnazioni, in G.CONSO-V.GREVI-M.BARGIS, Compendio di procedura penale, 
pagg. 1032-1035 
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del principio di innocenza “oltre ogni ragionevole 
dubbio”, che collettivo al rimedio di eventuali errores 
giudiziali. Di conseguenza la revisione penale pare 
innestarsi, così come la disciplina della prova84, nella 
perenne contesa fra le due dimensioni sostanziale e 
formale della iustitia85, con il preciso, quanto non 
agevole compito di individuare il giusto punto di 
equilibrio fra i corrispondenti interessi contrastanti, 
propri della prospettiva accusatoria86. L’istituto 
revocatorio, anche in chiave “scientifica”, si pone a 
presidio del principio ex art. 24, comma 4, Cost. e del 
disposto degli art. 4, Paragrafo 2, Protocollo n. 7 alla 
Convenzione europea dei diritti dell'uomo e delle 
liberta fondamentali e art. 14, Paragrafo 6, del Patto 
internazionale sui diritti civili e politici, in modo da 
creare un rimedio all’incontrovertibilità del giudicato 
penale, tanto da sembrare “complementare”, piuttosto 
che eccezionale rispetto al giudicato. 
                                                          
84 Vedi, supra, par. 1.3.3 
85 Sul punto: C. Cass., Sez. Un. 26 settembre 2001, rel. Pisano 
86
M. CERESA GASTALDO, Esecuzione, in G.CONSO-V.GREVI-M.BARGIS, Compendio di procedura 
penale, pagg. 1059 ss. 
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La revisione "scientifica" del giudicato penale 
trova la sua origine nell’ottica che non esiste il delitto 
perfetto, perché ogni delitto lascia sempre delle tracce 
che possono essere studiate in funzione dell’evoluzione 
tecnologica e delle scoperte scientifiche87; da un punto 
di vista processuale allora costituisce un rimedio 
esperibile avverso sentenze, decisioni ex art. 444 
c.p.p. e decreti penali di condanna di cui si paventi 
l'erroneità o l’iniquità e più in generale si presuppone 
comunque che sia presente un giudicato penale 
divenuto definitivo che necessita di un nuovo 
apprezzamento nel merito.  
L'adozione del metodo scientifico in ambito 
revocatorio pone preliminare quesito circa la possibilità 
che essa incida sull'architettura procedurale del 
corrispondente procedimento, inteso quale corpus 
organico di strutture, funzioni e competenze umane; 
tendenzialmente è infatti possibile ravvisare talune 
peculiarità nel modo di procedere giacchè ai canoni 
giuridici si abbinerebbero anche quelli scientifici in 
                                                          
87
N. VENTURA, Le nuove prove scientifiche nella revisione del processo penale, pagg. 80-81 
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termini di comprimarietà88: il procedimento di revisione 
pare presentare una struttura sensibile all'adattamento 
alle novità scientifico-tecnologiche, ma che sia 
rispettosa delle prerogative individuali proprie del 
processo accusatorio, dato che la vocazione 
garantistica non deve mai soccombere, neanche nel 
confronto con la scientific law avocata nella sede 
rescissoria.  
Per meglio comprendere come la scientific 
evidence possa inserirsi nel procedimento di revisione 
e poter concorrere a formulare il corrispondente 
iudicium bisogna chiarire, sotto il profilo del quomodo, 
quale sia il reale contributo fornito da metodiche 
dotate di valenza prammatica, prospettando un'analisi 
che interessa l'intera procedura di innesto dei risultati 
della sinergia tra law e science e la capacità 
dimostrativa di tali risultati, conseguiti con l'ausilio 
della scientific law. A tal fine, pare opportuno muovere 
dalla considerazione che il fatto di reato per cui si 
procede scaturisce da una ricostruzione conseguente 
                                                          
88
P. FERRUA, Metodo scientifico e processo penale, in Diritto penale e processo, 2008. 
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dal compimento di attività di natura probatoria e dalla 
successiva e correlata attività  di tipo valutativo, la 
revisione deve riguardare la struttura probatoria che è 
stata creata all’interno del processo. In tale ordine di 
idee, le “nuove prove scientifiche” ex art. 630, primo 
comma, lett. c. c.p.p. sembrano assumere il senso di 
porre uno spessore scientifico-dimostrativo tale da 
giustificare la dinamica rescissoria; con la conseguenza 
che il grado di attendibilità di determinazione del 
giudice della revisione che postuli l’utilizzazione di 
fattori probatori corroborati da scientific evidence 
risulta sensibilmente potenziata, ma non come dogma 
inconfutabile, per cui la combinazione tra regole 
giuridiche ed enunciati sperimentali impone, sempre e 
comunque, una rigorosa verifica degli effetti sortiti 
dalla relativa adozione. Solo in tal modo, infatti, può 
dirsi affermato il significato legalistico dell'utilizzazione 
di cognizioni extra ordinem nel procedimento di 
revisione. 
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3.3.3. La legge scientifica nell’ottica rescissoria 
 
La sussunzione sotto leggi scientifiche comporta 
l’applicazione di criteri di origine extra giuridica, che 
però siano controllabili in punto di diritto e che non 
siano lasciati all’arbitrio del giudice, una simile 
prospettazione giurisprudenziale ha trovato la sua 
origine dalla sempre maggiore considerazione riservata 
per l'esperienza processuale penale angloamericana, in 
particolare, per la law of evidence89 che, oltre ad 
originare un trend interpretativo ispirato a parametri 
innovativi per la cultura processualistica italiana, 
avrebbe introdotto un’interpretazione incline 
all'ancoraggio, a criteri razionali, di ogni operazione 
delibativa esperita dall'organo giudicante anche se è 
comunque necessario che l'adozione 
endoprocedimentale riguardi regole scientifiche di 
comprovata sperimentazione o comunque convalidate 
dalla comunità scientifica.  
                                                          
89 Vedi, supra, par. 1.2.2 
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Quanto detto in tema di evoluzione scientifica e 
criteri probabilistici90 ha effetto anche in sede di 
revisione del giudicato penale, dal momento che 
l'essenza probatoria non subisce modificazioni nel 
confronto con la logica rescissoria: le “nuove prove” 
evidenziate ai sensi dell'art. 630, comma 1, lett. c, 
c.p.p. sono anch'esse successive alla perpetrazione 
della condotta incriminata addebitata all'imputato-
condannato, ed, analogamente a quanto accade nella 
sede dell'accertamento ordinario, adempiono ad un 
onere ricostruttivo, sia pure supportando 
prospettazioni differenti rispetto a quella colpevolista 
accolta nel provvedimento di condanna revisionando. 
Tale diversità ha come scopo la forzatura dei dati 
probatori acquisiti al dibattimento in modo da demolire 
l’impianto accusatorio (o difensivo) e portare ad una 
pronuncia contraria o comunque diversa da quella 
oggetto del provvedimento per il quale è stata chiesta 
la revisione: non a caso, infatti, la giurisprudenza ha 
precisato che il novum probatorio, oltre a dover 
                                                          
90 Vedi, supra, par. 1.3 
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presentare carattere discordante rispetto alla base 
probante presupposta dal giudicato penale, deve 
essere collazionato con la medesima al fine di 
sperimentarne la solidità, cioè la resistenza al dubbio 
ragionevole.  
La valutazione di tali elementi probatori che pone 
talune questioni di ordine metodologico, a partire dal 
metodo utilizzato dall'organo giudicante per vagliare 
gli indizi da cui dedurre la sussistenza di un fatto-
reato, assume più che altro rilevanza in fase di 
accertamento penale ordinario, ove si persegue lo 
scopo di verificare la perpetrazione del fatto illecito in 
tutte le sue componenti essenziali. A tal fine rileva la 
base dimostrativa di riferimento, che può essere 
costituita da prove tout court ovvero da fonti ed 
elementi probatori capaci di assurgere a tale dignità 
nel corso dell'iter rituale: il giudice si avvale di 
peculiari “regole-ponte”, anche di origine scientifica, 
per cui muovendo dalla considerazione del fatto noto 
sarebbe in grado di dimostrare il fatto totalmente o 
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parzialmente ignoto. Questa ricostruzione mentale 
(thema probandum), che si può basare anche su 
regole di “esperienza” o di “comune conoscenza” 
(l’esempio palese è il principio di non ubiquità) può 
essere trasposto anche all’interno del giudizio di 
revisione, dove canoni probabilistici e regole 
processuali si troverebbero ad interagire in funzione 
della revisione della condanna definitiva, che è già il 
risultato di un ragionamento probatorio. In relazione 
ad una simile verifica un possibile dato di partenza 
potrebbe individuarsi nelle varie soluzioni teoretiche 
elaborate in relazione all’accertamento penale 
ordinario91, di cui andrebbe comunque appurata la 
validità anche in questa sede procedimentale. Tra varie 
soluzioni a tale problema, si annovera il teorema 
probabilistico elaborato dal matematico Bayes e 
recentemente rivalutato da una parte della letteratura 
contemporanea, in quanto reputato applicabile sede di 
valutazione probatoria perchè presupporrebbe 
l'assunzione del fattore “probabilità” a fondamento 
                                                          
91 N. VENTURA, Le nuove prove scientifiche nella revisione del processo penale, pagg. 111-112 
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dell'inferenza decisoria basata sul postulato della 
colpevolezza dell'imputato92, la cui fondatezza 
verrebbe esposta ad un insistente vaglio, in itinere 
iudicii, per verificarne la resistenza in confronto con il 
materiale probatorio assunto.  
II dissertare in tema di revisione "scientifica" del 
giudicato penale comporta la necessaria considerazione 
di taluni profili dati dal concetto di novità probatoria, di 
cui all'art. 630, comma 1, lett. c, c.p.p.; nel 
rappresentarsi foriera del recepimento di tecniche e 
canoni empirici innovativi, detta norma appresterebbe 
uno strumento legale atto a fungere da vettore 
endoprocedurale di cognizioni extragiuridiche, 
regolamentandone l’impiego e l’accesso; più 
precisamente si tratta di una prescrizione orientata nel 
senso del consentire l’inserimento delle nuove scoperte 
nella dinamica revocatoria. In particolare, a norma di 
tale articolo la revisione di un processo penale già 
definitosi con la condanna dell'imputato può essere 
richiesta in ragione della sopravvenienza ovvero della 
                                                          
92
A. MURA, Teorema di Bayes e valutazione della prova. Cass. pen, 1814\2004 
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scoperta di nuove prove o elementi probatori nel 
procedimento di revisione sono in grado di assurgere 
al rango di prova tout court. In quest’ottica la nozione 
di “nuova prova scientifica”, di cui occorre vagliare 
l'efficacia nella congiuntura procedurale data dalla 
revisione di un processo penale già definito con un 
provvedimento di condanna: la novità probatoria deve 
essere costituita da più fattori probanti anche presenti 
ma non acquisiti al procedimento ordinario; in 
proposito, la dottrina ha osservato come il dato di 
rilievo della novità sia rappresentato dal mancato 
esame in dibattimento. Per quanto riguarda poi la 
“prova scientifica”, intesa essenzialmente quale 
informazione rilevante che può essere acquisita e 
utilizzata secondo i criteri di logica e razionalità tipici 
della scienza, resta pur sempre una prova ed in quanto 
tale è destinata ad essere assoggettata alle regole 
dettate dalla legislazione processualpenalistica, si 
caratterizza solamente da un punto di vista 
interpretativo per cui è necessario utilizzare regole 
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ermeneutiche e logiche diverse rispetto ad altri tipi di 
prove.  
Congiungendo le due definizioni, le “nuove prove 
scientifiche” sottenderebbero l'ausilio di conoscenze 
che trascendono il bagaglio cognitivo dell’uomo medio 
e s'ispirano ad una logica empirico-probatoria volta 
alla confutazione di assunti  postulati dalla sentenza di 
condanna, in funzione della convalida della 
prospettazione innocentista sostenuta dall'istante; in 
quanto fondate sulla scientific evidence devono 
sottostare al general acceptance test, cioè al 
riconoscimento da parte della comunità scientifica93, 
con un procedimento di formazione in cui risulta 
implicata la concorrente operatività di un apparato di 
proposizioni sperimentali, logiche e giuridico-
procedurali a livello sia formativo che valutativo, 
ragione per cui anch'esse paiono essere frutto di 
un'innovata cultura della prova aperta al confronto con 
vari tipi di conoscenza. 
                                                          
93 Vedi, supra, par. 1.2 
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Le nuove prove scientifiche sollecitano talune 
riflessioni sulla relativa natura probante, inducendo 
l'esegeta ad interrogarsi sulla possibilità o meno di 
considerarle prove atipiche anche nel giudizio di 
revisione; esse tendono comunque a configurarsi come 
mezzo di convinzione del giudice, seppure sottraendosi 
alla aprioristica predeterminazione tipologico-
normativa e affrancandosi dal canone generale della 
tassatività probatoria in maniera garantita dalle regole 
costituzionali: questo aspetto non è di poco conto per 
via dei riverberi registrabili sul piano valutativo 
derivanti, per un verso, dal canone della libera 
valutazione delle prove atipiche, e, per altro verso, 
dall'assenza di un ordine gerarchico-probatorio in base 
al quale attribuire maggiore valore dimostrativo a 
taluni dati probanti piuttosto che ad altri; sicchè, se il 
novum scientifico-probatorio si connota in termini di 
atipicità, il corrispondente vaglio del giudice della 
revisione dovrebbe seguire itinerari valutativi 
peculiari94.  Il tutto poi dovrebbe essere vagliato in 
                                                          
94
G. CANZIO, Prova scientifica, ragionamento probatorio e libero convincimento del giudice nel 
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funzione del canone del “ragionevole dubbio” per cui 
obbiettivo dell’organo giudicante è l'irrogazione di una 
sanzione penale solo previa constatazione di un quadro 
probatorio  inequivocabilmente connotato da estremi 
colpevolistici evidenti; ad ogni modo, l'aspetto 
dell’innovazione processualpenalistica che rileva in 
questa sede è rappresentato dalla formazione del 
libero convincimento del giudice, che risulterebbe però 
circoscritto all'esclusivo momento della valutazione 
probatoria perché anche se reputato un elemento 
tipico del  processo accusatorio in ogni stato e grado 
dello stesso, è stato osservato come lo stesso possa 
essere un’arma a doppio taglio in quanto connota una 
sostanziale arbitrarietà nel giudizio; a tali 
inconvenienti, la dottrina avrebbe individuato un 
possibile rimedio nell’interpretare la regola nel senso 
propugnato della giurisprudenza angloamericana di 
regola probatoria e di giudizio.  
 
                                                                                                                                                          
processo penale, in Dir. pen. proc. 2003. 
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3.3.4. Profili procedimentali della revisione penale 
“scientifica” 
 
La revisione è un mezzo straordinario di 
impugnazione esperibile in ogni tempo e sempre a 
favore dei condannati, contro le sentenze di condanna 
e le sentenze emesse ai sensi dell'articolo 444, 
secondo comma c.p.p. o i decreti penali di condanna, 
divenuti irrevocabili, anche se la pena è stata già 
eseguita o estinta. Circa l'applicabilità alla revisione 
degli effetti in genere ricollegabili alle impugnazioni, si 
può osservare che la revisione non devolve la causa ad 
un giudice di competenza superiore, è un mezzo di 
impugnazione non sospensivo i cui soggetti legittimati 
a chiedere la revisione ex articolo 632 sono il 
condannato o un suo prossimo congiunto, ovvero la 
persona che ha sul condannato la tutela e, se il 
condannato è morto, l’erede o un prossimo congiunto o 
il procuratore generale presso la corte d'appello nel cui 
distretto fu pronunciata la sentenza di condanna. 
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I casi classici di revisione sono tassativamente 
elencati dall'articolo 630 c.p.p. ma a quelli ivi elencati 
ne va aggiunto un altro che viene definito "revisione 
europea"95; la revisione “classica”96 può essere 
richiesta, per quanto attiene alle finalità di questa 
trattazione, ex art. 630, primo comma, lett. c c.p.p., 
per cui nel caso di prove sopravvenute o originate 
dopo una sentenza di condanna che, da sole o unite a 
quelle già valutate, dimostrano che il condannato deve 
essere prosciolto con le formule previste dall'articolo 
631 c.p.p.. Non sorgono problemi a ricondurre la 
nozione di novum alle prove sopravvenute dopo la 
condanna, nonché eventualmente quelle preesistenti 
ad essa ma scoperte solo in un momento successivo, 
quanto alle prove preesistenti; dottrina e 
giurisprudenza affermano più genericamente che 
possono sostenere la richiesta di revisione quando non 
sono state acquisite al processo per le ragioni più 
svariate, come, ad esempio, perché sconosciute alla 
                                                          
95 C.Cost.  113\2001 
96 M. BARGIS, Impugnazioni, in G.CONSO-V.GREVI-M.BARGIS, Compendio di procedura penale, 
pag. 1034 
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parte o perché conosciute ma non dedotte (magari per 
dolo o colpa grave) o perché conoscibili ma non 
valutate per negligenza. Più delicati problemi suscita 
ricomprendere nel concetto di “nuove prove” le prove 
acquisite al processo ma non valutate dal giudice: al di 
là delle favorevoli opinioni dottrinali, anche la 
giurisprudenza, inizialmente, era giunta ad affermare 
che devono considerarsi nuovi quegli elementi di prova 
che, quand'anche risultanti dagli atti, non furono 
conosciuti o valutati dal giudice per omessa deduzione 
delle parti ovvero per mancato uso dei poteri d'ufficio. 
In un primo momento le Sezioni Unite si 
espressero in senso contrario muovendo della 
premessa secondo cui per nuove prove, ai sensi 
dell'articolo 630, primo comma, lett. c c.p.p., 
dovessero intendersi elementi di indagine diversi da 
quelle compresi nel processo conclusosi con il giudizio 
precedente, ritenendo per ciò non ammissibile la 
richiesta di revisione fondata su elementi già esistenti 
negli atti processuali e che, per mancata deduzione, 
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non fossero state da lui conosciuti o valutati. Tuttavia, 
anche dopo tale intervento, il panorama 
giurisprudenziale presentava frequenti oscillazioni a 
favore dell'interpretazione estensiva e le Sezioni Unite, 
ribaltando la precedente impostazione, sono pervenute 
ad affermare che possono assumere rilievo nel giudizio 
di revisione le prove, acquisite o non acquisite. 
Queste, non essendo state valutate precedentemente, 
entrano a comporre il concetto di prova nuova, che va 
ricostruito sotto il duplice profilo strutturale-
teleologico: da un lato, il richiamo alla valutazione 
della prova instaura un raccordo con il procedimento 
gnoseologico esternato nella motivazione della 
sentenza di cui si chiede la revisione, e, dall'altro, 
l'attuale ampliamento degli epiloghi della revisione 
implica l'utilizzo di tutti gli strumenti volti ad 
infrangere la capacità di resistenza del giudicato; non 
rileva infine che la mancata valutazione della prova sia 
ricollegabile al comportamento della parte, poiché 
questo produce conseguenze solo sul piano del diritto 
la riparazione. 
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Venendo poi alcune esemplificazioni pratiche, la 
giurisprudenza esclude che possa considerarsi prova 
nuova la ritrattazione che non modifica le dichiarazioni 
rese da un testimone nel precedente giudizio oppure la 
dichiarazione liberatoria di un coimputato che, 
soggiacendo alle limitazioni valutative di cui all'articolo 
192 commi terzo e quarto c.p.p., non è suscettibile di 
valutazione autonoma.  
Dopo questo breve excursus riguardante il 
procedimento di revisione, la disciplina delle prove 
nuove come da art. 630, comma primo, lett. c c.p.p. 
estende il requisito della novità non solo alle prove 
tout court, ma anche ai risultati acquisiti nell'ambito di 
investigazioni difensive per arrivare alla compiuta 
attuazione del processo di parti, nonché ad una 
rigorosa parità tra accusa e difesa, estendendo la 
novità, come visto, anche alle prove acquisite ma non 
valutate in virtù del fatto che non sono state poste a 
fondamento della decisione e, per questo, nuove. 
Questa evoluzione è stata suffragata anche dalla 
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“legge Pecorella”, l. 46/2006, che ha implementato le 
indagini difensive, oggetto di una giurisprudenza che 
ha spesso represso tale attività del difensore 
finalizzata al reperimento degli elementi di “novità” 
idonei ad azionare l'esperibilità della revisione: i 
risultati dell'investigazione difensiva sono suscettibili di 
costituire novum e ciò emerge espressamente dal testo 
dell'art. 327-bis c.p.p. laddove la facoltà di svolgere 
investigazioni per ricercare ed individuare elementi di 
prova a favore del proprio assistito viene attribuita, 
quale corollario del diritto di difesa, anche per 
promuovere il giudizio di revisione. 
 
L'adozione delle leggi scientifiche in funzione della 
prova nuova nel procedimento di revisione è finalizzata 
a dimostrare la possibilità di coniugare scienza e diritto 
in tutte le fasi del processo penale, e, in particolar 
modo, in una fase dove è la scienza a poter assumere 
funzione di parametro valutativo-probatorio contro una 
decisione emessa da un organo giudicante secondo 
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tutti i principi che regolano tale emissione97. In tale 
ottica, l'applicazione del metodo scientifico nel 
procedimento revocatorio assume una portata 
funzionalistica rilevante, speculare all'identificazione 
della effettiva entità dell'apporto della metodologia 
scientifica nella fase rescissoria, dal momento che il 
connotato della elevata plausibilità promanante dagli 
enunciati sperimentali tende a trasmettersi anche agli 
assunti procedurali, rinvigorendone la consistenza 
pragmatica: in conclusione ne discende che la scienza 
è in grado di addurre alla verifica compiuta in sede di 
revisione del giudicato penale un quid pluris che vale a 
corroborarne il grado di attendibilità.  
 
 
 
 
 
 
                                                          
97 N. VENTURA, Le nuove prove scientifiche nella revisione del processo penale, pagg. 223 ss. 
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CONCLUSIONI 
 
La prova scientifica all’interno del procedimento 
penale ha subito una spiccata evoluzione negli ultimi 
anni ma è innegabile che la spinta propulsiva è 
derivata dal lavoro svolto dal legislatore che, in sede di 
riforma, ha recepito non solo l’orientamento della 
Carta costituzionale ma anche le produzioni 
giurisprudenziali di altri Stati, in particolare degli 
ordinamenti di common law che sono naturaliter più 
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propositivi al cambiamento rispetto agli ordinamenti di 
civil law come il nostro. 
Nella percezione che si ha di questo particolare 
tipo di mezzo di prova, in particolare nell’opinione 
pubblica, ha influito in maniera preponderante quello 
che in criminologia è denominato “effetto CSI”, dal 
nome della serie poliziesca americana di successo, che 
ha cambiato la percezione che la gente comune ha 
verso la medicina forense, alzando le aspettative e 
richiedendo la stessa qualità di risultati che si può 
apprezzare in televisione. Forse il campo più 
importante in cui si vedono gli effetti della popolarità 
di telefilm come CSI è la stessa aula di tribunale: 
giurati e giudici rischiano adesso di sopravvalutare 
l'apporto che gli scienziati possono introdurre in un 
processo, aspettandosi risposte molto più precise di 
quante ne possano effettivamente dare, mentre gli 
avvocati si sentono in dovere di portare sempre più 
prove a supporto della loro tesi, attraverso l’istituto 
delle indagini difensive (piuttosto recente e quindi non 
ancora sviluppato in tutte le sue possibilità) magari 
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risultando più approssimativi in altre parti del loro 
lavoro. 
Focalizzando il problema all’interno delle tecniche 
tanatocronologiche, viene suggerito allo spettatore che 
sia possibile determinare il momento della morte con 
una precisione di minuti, cosa che invece è 
ampiamente smentita a partire dalla denominazione 
dello scopo sotteso a tali tecniche, cioè “epoca della 
morte” (e non, come erroneamente indicata, “ora della 
morte”), definizione che non può altro che indicare un 
range temporale più ampio o comunque più 
approssimativo. Allo stato delle conoscenze attuali non 
è possibile fornire una determinazione del momento 
della morte con la precisione e la certezza che tali 
serie televisive hanno istillato nell’immaginario 
comune, pertanto sarebbe necessario che gli operatori 
del diritto fossero coscienti dei limiti di applicazione e 
ricerca delle prove scientifiche in generale, e di 
applicazione delle tecniche tanatocronologiche in 
particolare.  
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Un altro ambito dove sia annidano dei “miti” che 
hanno anche delle particolari ricadute in sede di 
giudizio è quello della “certezza” della prova 
scientifica: vige infatti quasi l’assioma prova 
scientifica-prova inconfutabile e dunque applicabile in 
toto, senza alcun vaglio critico e per cui escludendo 
qualsiasi possibilità di avere qui una fase valutativa 
piena; con questa trattazione ci si prefigge dunque 
l’obbiettivo di far instillare nell’operatore del diritto 
l’esigenza di autoformazione di una coscienza critica 
delle nuove possibilità argomentative che gli sono 
offerte da una conoscenza tecnico-scientifica da cui 
oramai nel suo lavoro non può più prescindere. 
Una nota conclusiva viene dedicata al problema 
delicato del giudizio di revisione, in cui la prova 
scientifica, soprattutto quella “nuova”, dove la novità è 
da intendere sia in senso tecnico (come un nuovo tipo 
di analisi) che in senso processuale (come una prova 
non acquisita o non valutata), trova maggiormente il 
suo ambito di applicazione: questo istituto merita una 
particolare attenzione da parte dei giuristi per le sue 
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potenzialità di stravolgimento di uno status quo già a 
volte assestato da tempo, e per cui necessita di avere 
un’applicazione quanto mai rispettosa dei diritti dei 
soggetti coinvolti. 
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